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S.E.R. Mons. Pierre Tran Dinh Tu ( VIET NAM)

S.E.R. Mons. Lucian Muresan ( ROMANIA)

S.E.R. Mons. José Guadalupe Martìn Rabago ( MESSICO)

S.E.R. Mons. Anthony Sablan Apuron (GUAM-OCEANIA)

S.E.R. Mons. Arnold Orowae ( PAPUA NUOVA GUINEA)

S.E.R. Mons. Lucio Andrice Muandula (MOZAMBICO)

S.Em.R. Card. Juan Luis Cipriani Thorne (PERÙ)
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MESSAGGIO DELL’XI ASSEMBLEA GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI

SYNODUS EPISCOPORUM


 XI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA


DEL SINODO DEI VESCOVI


2-23 ottobre 2005

L'Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa

PRESENTAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE

«Domani 2 ottobre incomincia l'XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema L'Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa. Il Sinodo dei Vescovi inizia con la Santa Messa, presieduta da Sua Santità Benedetto XVI e concelebrata da circa 350 padri sinodali e altri partecipanti all'assise sinodale. È significativo che il Sinodo dei Vescovi che ha per tema l'Eucaristia incominci con la celebrazione della Santa Messa. 


La celebrazione dell'XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi avviene nel 40° anniversario della sua istituzione, fatta il 15 settembre 1965 dal Servo di Dio Papa Paolo VI con motu proprio Apostolica sollicitudo. 

Il Sinodo dei Vescovi, uno dei frutti promettenti del Concilio Vaticano II, ha dimostrato durante le scorse 4 decadi di essere uno strumento assai valido per l'esercizio della collegialità episcopale e l'approfondimento della comunione ecclesiale.


Nel prossimo Sinodo dei Vescovi parteciperanno 256 padri sinodali, provenienti da 118 Paesi. Si tratta del numero più alto dei partecipanti a una assise sinodale. Per esempio, nel Sinodo del 2001 hanno partecipato 247 padri sinodali.


Dei 256 padri sinodali, 177 sono eletti, 39 partecipano ex officio, 40 sono nominati dal Santo Padre. Tra essi vi sono, tra l'altro, 55 Cardinali, 8 Patriarchi, 82 Arcivescovi, 123 Vescovi, 36 Presidenti delle Conferenze Episcopali, 12 Religiosi.


I padri sinodali provengono da tutti i continenti e, in particolare, 50 dall' Africa, 59 dall' America, 44 dall' Asia, 95 dall'Europa e 8 dall'Oceania.


Vi sono, poi, 32 Esperti e 27 Uditori provenienti dai cinque continenti. Un valido contributo allo svolgimento dei lavori offrono pure gli Assistenti e, ovviamente, i traduttori nelle 6 lingue del Sinodo: latino, italiano, francese, spagnolo, inglese, tedesco.


Sono state invitate 12 Chiese e comunità ecclesiali a inviare i loro rappresentanti al Sinodo dei Vescovi, di cui 10 finora hanno indicato il nome dei loro rappresentanti. I Delegati fraterni partecipano ai lavori, possono intervenire ma non votare. Tale prerogativa spetta ai 256 padri sinodali.

È probabile che nessuna Assemblea sinodale sia stata celebrata, come la prossima, in un clima di così fervida preghiera e di religiosa partecipazione di milioni di fedeli che in quest'anno dell'Eucaristia invocano dal Signore la grazia di trovare Colui che hanno già incontrato nella celebrazione della Santa Messa, memoriale della passione, morte e resurrezione del Signore Gesù, ri-presentazione del suo sacrificio, compartecipazione personale e comunitaria al banchetto delle nozze escatologiche dell'Agnello immolato. Tale clima di religiosa attesa e partecipazione offre la fondata speranza che la corale preghiera della Chiesa sarà accolta da Dio Uno e Trino e che dal Sinodo dei Vescovi si possa aspettare un rinnovato slancio nell'annuncio del Vangelo, buona notizia per l'uomo contemporaneo, nuova evangelizzazione centrata sul mistero eucaristico, le cui conseguenze non mancheranno di favorire una rinascita della vita di fede, di speranza e di carità, che i fedeli aperti all'ispirazione dello Spirito Santo tradurranno con una adeguata creatività caritativa, in numerose opere di promozione umana».



SOLENNE INAUGURAZIONE DELL’XI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI

● OMELIA DEL SANTO PADRE

Alle ore 09.30 di questa mattina 2 ottobre 2005, XXVII domenica del tempo “per annum”, nella Patriarcale Basilica Vaticana, presso la tomba dell’apostolo Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Solenne Concelebrazione dell’Eucaristia con i Padri Sinodali, in occasione dell’Apertura dell’XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si celebrerà nell’Aula del Sinodo in Vaticano fino al 23 ottobre 2005, sul tema L’Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa.


Concelebravano con il Papa i Padri Sinodali e i collaboratori (55 Cardinali, 7 Patriarchi, 59 Arcivescovi, 123 Vescovi, 40 Presbiteri, 4 Auditori e 37 Adiutores).


Nel corso del Sacro Rito, dopo la proclamazione del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato la seguente omelia (EMBARGO FINO AL MOMENTO IN CUI È PRONUNCIATO)


● OMELIA DEL SANTO PADRE

«La lettura tratta dal profeta Isaia e il Vangelo di questo giorno mettono davanti ai nostri occhi una delle grandi immagini della Sacra Scrittura: l’immagine della vite. Il pane rappresenta nella Sacra Scrittura tutto quello di cui l’uomo ha bisogno per la sua vita quotidiana. L’acqua dà alla terra la fertilità: è il dono fondamentale, che rende possibile la vita. Il vino invece esprime la squisitezza della creazione, ci dona la festa nella quale oltrepassiamo i limiti del quotidiano: il vino “allieta il cuore”. Così il vino e con esso la vite sono diventati immagine anche del dono dell’amore, nel quale possiamo fare qualche esperienza del sapore del Divino. E così la lettura del profeta, che abbiamo appena ascoltato, comincia come cantico d’amore: Dio si è creato una vigna - un’immagine, questa, della sua storia d’amore con l’umanità, del suo amore per Israele, che Egli si è scelto. Il primo pensiero delle letture di oggi è quindi questo: all’uomo, creato a sua immagine Dio ha infuso la capacità di amare e quindi la capacità di amare anche Lui stesso, il suo Creatore. Con il cantico d’amore del profeta Isaia Dio vuole parlare al cuore del suo popolo – e anche a ciascuno di noi. “Ti ho creato a mia immagine e somiglianza”, dice a noi. “Io stesso sono l’amore, e tu sei la mia immagine nella misura in cui in te brilla lo splendore dell’amore, nella misura in cui mi rispondi con amore”. Dio ci aspetta. Egli vuole essere amato da noi: un simile appello non dovrebbe forse toccare il nostro cuore? Proprio in quest’ora in cui celebriamo l’Eucaristia, in cui inauguriamo il Sinodo sull’Eucaristia, Egli ci viene incontro, viene incontro a me. Troverà una risposta? O accade con noi come con la vigna, di cui Dio dice in Isaia: “Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica”? La nostra vita cristiana spesso non è forse molto più aceto che vino? Autocommiserazione, conflitto, indifferenza?


Con ciò siamo arrivati automaticamente al secondo pensiero fondamentale delle letture odierne. Esse parlano innanzitutto della bontà della creazione di Dio e della grandezza dell’elezione con cui Egli ci cerca e ci ama. Ma poi parlano anche della storia svoltasi successivamente – del fallimento dell’uomo. Dio aveva piantato viti sceltissime e tuttavia era maturata uva selvatica. In che cosa consiste questa uva selvatica? L’uva buona che Dio si aspettava – dice il profeta – sarebbe consistita nella giustizia e nella rettitudine. L’uva selvatica sono invece la violenza, lo spargimento di sangue e l’oppressione, che fanno gemere la gente sotto il giogo dell’ingiustizia. Nel Vangelo l’immagine cambia: la vite produce uva buona, ma gli affittuari la trattengono per sé. Non sono disposti a consegnarla al proprietario. Bastonano e uccidono i messaggeri di lui e uccidono il suo Figlio. La loro motivazione è semplice: vogliono farsi essi stessi proprietari; si impossessano di ciò che non appartiene a loro. Nell’Antico Testamento in primo piano c’è l’accusa per la violazione della giustizia sociale, per il disprezzo dell’uomo da parte dell’uomo. Sullo sfondo appare però che, con il disprezzo della Torah, del diritto donato da Dio, è Dio stesso che viene disprezzato; si vuole soltanto godere del proprio potere. Questo aspetto è messo in risalto pienamente nella parabola di Gesù: gli affittuari non vogliono avere un padrone – e questi affittuari costituiscono uno specchio anche per noi. Noi uomini, ai quali la creazione, per così dire, è affidata in gestione, la usurpiamo. Vogliamo esserne i padroni in prima persona e da soli. Vogliamo possedere il mondo e la nostra stessa vita in modo illimitato. Dio ci è d’intralcio. O si fa di Lui una semplice frase devota o Egli viene negato del tutto, bandito dalla vita pubblica, così da perdere ogni significato. La tolleranza, che ammette per così dire Dio come opinione privata, ma gli rifiuta il dominio pubblico, la realtà del mondo e della nostra vita, non è tolleranza ma ipocrisia. Laddove però l’uomo si fa unico padrone del mondo e proprietario di se stesso, non può esistere la giustizia. Là può dominare solo l’arbitrio del potere e degli interessi. Certo, si può cacciare il Figlio fuori della vigna e ucciderlo, per gustare egoisticamente da soli i frutti della terra. Ma allora la vigna ben presto si trasforma in un terreno incolto calpestato dai cinghiali, come ci dice il Salmo responsoriale (cfr Sal 79,14).


Così giungiamo al terzo elemento delle letture odierne. Il Signore, nell’Antico come nel Nuovo Testamento, annuncia alla vigna infedele il giudizio. Il giudizio che Isaia prevedeva si è realizzato nelle grandi guerre ed esili ad opera degli Assiri e dei Babilonesi. Il giudizio annunciato dal Signore Gesù si riferisce soprattutto alla distruzione di Gerusalemme nell’anno 70. Ma la minaccia di giudizio riguarda anche noi, la Chiesa in Europa, l’Europa e l’Occidente in generale. Con questo Vangelo il Signore grida anche nelle nostre orecchie le parole che nell’Apocalisse rivolse alla Chiesa di Efeso: “Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto” (2,5). Anche a noi può essere tolta la luce, e facciamo bene se lasciamo risuonare questo monito in tutta la sua serietà nella nostra anima, gridando allo stesso tempo al Signore: “Aiutaci a convertirci! Dona a tutti noi la grazia di un vero rinnovamento! Non permettere che la tua luce in mezzo a noi si spenga! Rafforza tu la nostra fede, la nostra speranza e il nostro amore, perché possiamo portare frutti buoni!”.


A questo punto però sorge in noi la domanda: “Ma non c’è nessuna promessa, nessuna parola di conforto nella lettura e nella pagina evangelica di oggi? È la minaccia l’ultima parola?” No! La promessa c’è, ed è essa l’ultima, l’essenziale parola. La sentiamo nel versetto dell’Alleluia, tratto dal Vangelo di Giovanni: “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto” (Gv 15,5). Con queste parole del Signore, Giovanni ci illustra l’ultimo, il vero esito della storia della vigna di Dio. Dio non fallisce. Alla fine Egli vince, vince l’amore. Una velata allusione a questo si trova già nella parabola della vigna proposta dal Vangelo di oggi e nelle sue parole conclusive. Anche lì la morte del Figlio non è la fine della storia, anche se non viene direttamente raccontata. Ma Gesù esprime questa morte mediante una nuova immagine presa dal Salmo: “La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo …” (Mt 21, 42; Sl 117, 22). Dalla morte del Figlio scaturisce la vita, si forma un nuovo edificio, una nuova vigna. Egli, che a Cana cambiò l’acqua in vino, ha trasformato il suo sangue nel vino del vero amore e così trasforma il vino nel suo sangue. Nel cenacolo ha anticipato la sua morte e l’ha trasformata nel dono di se stesso, in un atto d’amore radicale. Il suo sangue è dono, è amore, e per questo è il vero vino che il Creatore aspettava. In questo modo Cristo stesso è diventato la vite, e questa vite porta sempre buon frutto: la presenza del suo amore per noi, che è indistruttibile.


Così, queste parabole sfociano alla fine nel mistero dell’Eucaristia, nella quale il Signore ci dona il pane della vita e il vino del suo amore e ci invita alla festa dell’amore eterno. Noi celebriamo l’Eucaristia nella consapevolezza che il suo prezzo fu la morte del Figlio – il sacrificio della sua vita, che in essa resta presente. Ogni volta che mangiamo di questo pane e beviamo di questo calice, noi annunciamo la morte del Signore finché Egli venga, dice san Paolo (cfr 1 Cor 11,26). Ma sappiamo anche che da questa morte scaturisce la vita, perché Gesù l’ha trasformata in un gesto oblativo, in un atto di amore, mutandola così nel profondo: l’amore ha vinto la morte. Nella santa Eucaristia Egli dalla croce ci attira tutti a sé (Gv 12,32) e ci fa diventare tralci della vite che è Egli stesso. Se rimaniamo uniti a Lui, allora porteremo frutto anche noi, allora anche da noi non verrà più l’aceto dell’autosufficienza, della scontentezza di Dio e della sua creazione, ma il vino buono della gioia in Dio e dell’amore verso il prossimo. Preghiamo il Signore di donarci la sua grazia, perché nelle tre settimane del Sinodo che stiamo iniziando non soltanto diciamo cose belle sull’Eucaristia, ma soprattutto viviamo della sua forza. Invochiamo questo dono per mezzo di Maria, cari Padri sinodali, che saluto con tanto affetto, insieme alle diverse Comunità dalle quali provenite e che qui rappresentate, perché docili all’azione dello Spirito Santo possiamo aiutare il mondo a diventare in Cristo e con Cristo la vite feconda di Dio. Amen».

● RELATIO ANTE DISCEPTATIONEM DEL RELATORE GENERALE, S.EM.R. IL SIG. CARD. ANGELO SCOLA, PATRIARCA DI VENEZIA (ITALIA)

«…La ratio sacramentalis implicata nel mistero della incarnazione, morte e risurrezione di Gesù Cristo, mostra che la vita di ogni uomo è obiettivamente vocazione. Ogni stato di vita [19] - matrimonio, sacerdozio ministeriale, verginità consacrata - riceve dal mistero eucaristico la radice ultima della propria forma. Pertanto, nella convocazione eucaristica, ogni credente trova l’origine ed il senso della propria vocazione che imprime alla sua esistenza una forma eucaristica.



Capitolo I/1

In quanto assume l’umano in tutta la sua densità storica l’Eucaristia, vertice del settenario sacramentale [24], rende possibile, giorno dopo giorno, la progressiva trasfigurazione dell’uomo predestinato e chiamato per grazia ad essere ad immagine del Figlio stesso (cfr. Ef 1, 4-5). Si pensi alla straordinaria efficacia del Battesimo: scopriamo che i figli, incorporati a Cristo nella Chiesa, sono nostri perché sono figli del Padre nostro che è nei cieli. La Confermazione svela ai cresimandi, chiamati alla testimonianza, che gli affetti ed il lavoro ricevono la loro verità dal dono dello Spirito di Gesù Cristo morto e risorto. Attraverso il sacramento l’esperienza determinante della vita affettiva, il Matrimonio, viene affidata dalla Chiesa al Signore. Lui solo è in grado di realizzare il “per sempre” dell’amore che ogni sposa e ogni sposo, quando ama veramente, ha nel cuore. E non è forse la più umana e delicata attenzione alla libertà - spesso ferita dal peccato - quella che la Chiesa ci offre invitandoci alla riconciliazione con Dio e con i fratelli nel sacramento della Penitenza? Quando poi l’uomo viene ferito nella propria carne dalla inevitabile prova della malattia, l’Unzione degli infermi esprime la vicinanza speciale di Gesù che tanto ha patito ed è morto e risorto per noi. Una vicinanza del tutto particolare se accompagnata dalla regolare possibilità offerta agli ammalati di ricevere la Comunione e, quando è necessario, il Santo Viatico. E questo perché noi possiamo prontamente guarire e, in ogni caso, non perdiamo la speranza di risorgere con Lui e così di reincontrarLo e di reincontrarci nel nostro vero corpo. Taluni, poi, non per i loro meriti ma per iniziativa dello Spirito di Gesù, sono presi a servizio del popolo di Dio come ministri ordinati (sacramento dell’Ordine).

Innanzitutto il dato che il protagonista dell’azione liturgica è Gesù Cristo. Egli, concentrando la Sua Persona e la Sua storia nell’evento della Pasqua, si rivela nello stesso tempo come sacerdote, vittima ed altare.
In quanto sacerdote Gesù Cristo, per la potenza dello Spirito, diviene il pontefice tra Dio Padre ed il popolo (cfr. Eb 5, 5-10) [56]. Come testimoniano i racconti della Cena, Egli stesso interpreta la Sua missione sacerdotale oggettivamente nell’eulogia scritturistica e nell’offerta sacrificale. Ma Gesù è, nello stesso tempo, vittima di propiziazione (cfr. 1Gv 2, 2; 4, 10) e in tal modo il Suo sacerdozio implica il dono totale di Sé che si manifesta nell’offerta del pane e del vino trasformati nel Suo Corpo donato e nel Suo Sangue versato (sacrificio [57]), cui il popolo fisicamente prende parte (comunione [58]). Questo sacerdote, che è anche vittima, offre il Suo sacrificio sulla croce [59]. Inchiodato sulla croce abbassa il cielo sulla terra, riconciliando (redenzione) l’uomo con Dio (cfr. Ef 2, 14-16; Col 1, 19-20). La croce conficcata nel Golgota finisce per esprimere l’intero cosmo e Cristo, sacerdote e vittima, diventa una sola cosa con la croce cui è inchiodato. Si fa così anche altare cosmico.
La consapevolezza di questo dovrebbe impedire il progressivo affievolirsi del senso del mistero cui oggi sono esposte non poche comunità cristiane soprattutto nella celebrazione eucaristica. Per non cadere in una visione ‘sacrale’ certamente non cristiana, si rischia, per così dire, di fare della liturgia una mera espressione della dimensione “orizzontale” della comunità, dimenticando quella “verticale”.


Gesù Cristo, unico ed irripetibile protagonista del rito eucaristico, convoca nello Spirito l’assemblea dei cristiani, chiamata a prendere parte nella fede (Credo), in modo articolato ed ordinato, ai santi misteri celebrati in suo favore (Messe pro populo). Nel silenzio, nel dialogo, nel canto, nei gesti corporei si snoda l’azione eucaristica attraverso la quale all’assemblea dei fedeli è comunicata la salvezza [60]. A proposito di quanto detto si avverte l’esigenza di un approfondimento della formazione liturgica indirizzata a tutto il popolo di Dio - la nostra catechesi dovrebbe ricuperare la fondamentale dimensione mistagogica dei primi secoli - e, in particolare, a tutti coloro che sono chiamati a svolgere ministeri o uffici durante la celebrazione (presbiteri, diaconi, lettori, accoliti, ministranti, schola cantorum).
Nell’articolarsi degli uffici della celebrazione, che si svolge all’interno del tempio cristiano orientato all’altare, cui sono coordinati l’ambone e la sede, il sacerdote compie il suo singolare ministero con la particolare assistenza del diacono. Nel momento decisivo della celebrazione egli agisce in persona Christi capitis [61] assicurando, in forza del sacramento dell’ordine, non a caso incastonato da Cristo stesso all’interno dell’istituzione eucaristica dell’Ultima Cena, ciò che la comune Tradizione dell’oriente e dell’occidente chiama l’economia sacramentale [62]. Essa è opera dello Spirito Santo invocato durante l’Eucaristia attraverso l’epiclesi perché attui la conversione sostanziale del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo [63] e perché generi la res eucaristica che è l’unità della Chiesa [64].

………..

a1. Assemblee domenicali in attesa di sacerdote


Il problema della scarsità di presbiteri va affrontato con coraggio nell’orizzonte dell’Eucaristia come dono. Questo stato di cose ha dato luogo ad un incremento considerevole delle Assemblee domenicali in attesa di sacerdote” (liturgie della Parola con o senza distribuzione della Comunione, celebrazioni della Liturgia delle Ore o di devozioni popolari) [68].
In proposito è importante innanzitutto ribadire l’appartenenza di ogni comunità, soprattutto parrocchiale, ad una diocesi [69]. L’Eucaristia non è mai fatta mancare alla Chiesa particolare. Per questa ragione è buona prassi pastorale incoraggiare al massimo la partecipazione all’Eucaristia in una delle comunità della diocesi, anche quando ciò richieda un certo sacrificio.


…………..

a2. Viri probati?


Per sopperire alla scarsità di sacerdoti, taluni, guidati dal principio salus animarum suprema lex, avanzano la richiesta di ordinare fedeli sposati, di provata fede e virtù, i cosiddetti viri probati. La richiesta è spesso accompagnata dal positivo riconoscimento della bontà della secolare disciplina del celibato sacerdotale. Essi però affermano che questa legge non dovrebbe impedire di dotare la Chiesa di un numero adeguato di ministri ordinati, quando la penuria di candidati al sacerdozio celibatario assumesse proporzioni estremamente gravi.
È superfluo ribadire, in questa sede, i profondi motivi teologici che hanno condotto la Chiesa latina ad unire il conferimento del sacerdozio ministeriale al carisma del celibato. Si impone piuttosto la domanda: questa scelta e questa prassi sono pastoralmente valide anche in casi estremi come quelli cui si è fatto cenno?
Sembra ragionevole rispondere in senso positivo. Essendo intimamente correlato all’Eucaristia, il sacerdozio ordinato partecipa della sua natura di dono e non può essere oggetto di un diritto. Se è un dono il sacerdozio ordinato chiede di essere incessantemente domandato (cfr. Mt 9, 37-38). E diventa assai difficile stabilire il numero ideale di sacerdoti nella Chiesa, dal momento che essa non è una “azienda” che si debba dotare di una determinata quota di “quadri dirigenti”!


Sul piano pratico l’improcrastinabile urgenza della salus animarum spinge a ribadire con forza, soprattutto in questa sede, la responsabilità che ogni Chiesa particolare ha nei confronti della Chiesa universale e pertanto di tutte le altre Chiese particolari. Saranno, perciò, di grande utilità le proposte che in questa Assemblea Sinodale verranno fatte per individuare i criteri di una più adeguata distribuzione del clero nel mondo. In proposito la strada da percorrere appare ancora lunga.


Conviene forse anche ricordare che, lungo la storia, la Provvidenza ha sostenuto il valore profetico ed educativo del celibato anche domandando una speciale disponibilità per il ministero sacerdotale a realtà di vita consacrata, nel rispetto del loro carisma e della loro storia. Si può qui citare la prassi dell’ordinazione dei monaci nelle Chiese orientali o all’interno della tradizione benedettina [70].


………

2. Adorazione


Il carattere di dono proprio dell’Eucaristia permette di superare, proprio a partire da una attenta considerazione del rito della Messa nella sua natura di azione liturgica, una impropria contrapposizione, creatasi a volte a partire dall’epoca moderna, tra l’Eucaristia come cibo che deve essere mangiato (convito) e come presenza divina da adorare.


Se è vero che nel primo millennio l’adorazione eucaristica non si esprimeva nelle forme da noi oggi conosciute, tuttavia si deve affermare che, fin dall’origine, essa è stata ben presente alla coscienza del popolo di Dio. Il secondo millennio ne ha ulteriormente esplicitato il valore, non senza trarre beneficio dalla controversia sulla presenza reale nel medioevo e da quelle sulla permanenza di Cristo nelle specie eucaristiche con la Riforma.
Durante l’Ultima Cena, nei commensali la coscienza della concreta presenza di Cristo, che si identifica con il pane ed il vino consacrati (cfr. Mc 14, 22-24; Mt 26, 26-28; 1Cor 11, 24-25; Lc 22, 19-20) domandando adorazione, è imponente. È innegabile quindi che la pratica dell’adorazione eucaristica, così come si attua oggi nella Chiesa latina, ha reso più evidente un dato che appartiene all’essenza della fede nel mistero eucaristico [71].
Porre in alternativa il mangiare e l’adorare significa non tener conto dell’integralità e dell’articolata unità del mistero eucaristico [72]. La Cena eucaristica non è unicamente un pasto in comune, ma è il dono che Cristo fa di Sé. Partecipare a questo dono mangiando il Suo Corpo implica già un essersi prostrato con fede in adorazione [73]. Pertanto l’adorazione del Santissimo Sacramento è tutt’uno con la celebrazione da cui proviene e a cui rinvia [74]: “Nell’Eucaristia l’adorazione deve diventare unione” [75]. Questa piena coscienza del valore dell’adorazione deve esprimersi fin nella rilevanza artistico-architettonica che è dovuto alla custodia della Santissima Eucaristia nelle nostre chiese [76].


Ovviamente però occorre ribadire con decisione che, come la manducazione, così anche l’adorazione eucaristica è sempre un’azione ecclesiale [77]. Non può essere concepita come una pratica di pietà individualistica. Adorare Cristo durante la consacrazione e la comunione ed adorarLo presente nel tabernacolo, significa riconoscersi e comportarsi come membro del Suo Corpo ecclesiale. Così quello eucaristico non è un incontro che si esaurisce nell’atto della manducazione, ma è un incontro permanente, come è permanente, in forza della presenza eucaristica, la continua venuta del Signore nella Sua Chiesa [78].


Alla luce della natura ecclesiale dell’adorazione si comprende meglio perché la pietà cristiana abbia unito all’adorazione eucaristica anche la ‘riparazione’ per i peccati del mondo: dinanzi al Signore noi tutti membra del Suo Corpo siamo responsabili gli uni degli altri [79]».

S.E.R. Mons. Cristián CARO CORDERO, Arcivescovo di Puerto Montt (CILE)


2. «Con riferimento al rapporto tra Eucaristia e Pastorale Vocazionale, propongo che nell’”Anno della Penitenza” i sacerdoti vengano stimolati e formati in modo da occuparsi della direzione spirituale dei giovani e da dedicare tempo al Sacramento della Riconciliazione che, insieme con l’Eucaristia, è fondamentale nella direzione spirituale».

S.E.R. Mons. Roberto CAMILLERI AZZOPARDI, O.F.M., Vescovo di Comayagua (HONDURAS)

 «La mancanza di sacerdoti, ministri dell’Eucaristia, influisce sulla frequenza con cui essa viene ricevuta dai fedeli di buona volontà. Realtà e soluzioni possibili al problema.


1. Vi è una mancanza di sacerdoti in molti paesi del terzo mondo.


2. I grandi sacrifici compiuti dai pochi sacerdoti in queste terre per celebrare l’Eucaristia in tutte le comunità delle loro rispettive parrocchie. Alcune parole di apprezzamento e di ringraziamento del vescovo per questi sacerdoti nei paesi di missione.


3. I grandi sacrifici che fanno i parrocchiani, percorrendo a piedi lunghe distanze per partecipare all’Eucaristia.


4. Si ritiene che debba esservi una migliore distribuzione del clero, vale a dire che le diocesi con molte vocazioni sacerdotali devono aiutare le diocesi bisognose di personale sacerdotale.


5. Si cerca un meccanismo nella Chiesa per informare le diocesi con abbondanza di sacerdoti dei bisogni delle Chiese particolari e chiedere loro di dare l’aiuto di cui hanno bisogno, dividendo con loro questo dono di Dio.


6. Si trasmette quotidianamente attraverso la radio in tutte le diocesi la celebrazione della Santa Messa, cantata e con l’omelia. (Vi sono 23 emittenti radiofoniche cattoliche in Honduras e una stazione televisiva a copertura nazionale).
Moltissime persone si sintonizzano sulla celebrazione poiché hanno una grande devozione per l’Eucaristia. Non potendo essere presenti fisicamente, si adattano a ricevere con amore la “comunione spirituale”.


7. Urge, pertanto, pregare di più per l’aumento delle vocazioni al sacerdozio e dare priorità ai piani pastorali e alla pastorale giovanile e vocazionale, affinché non manchino sacerdoti, ministri dell’Eucaristia, perché la nostra gente abbia la “vita, e l’abbia in abbondanza”.


La pastorale dell’infanzia contribuisce ai risultati della pastorale giovanile e assicura che un numero maggiore di giovani si avvicinino alla Messa domenicale.

1. L’ “Instrumentum Laboris” al n. 6 afferma che “vi è un declino nella fede e nella presenza alla Messa domenicale specialmente tra i giovani”.

2. Una delle molte possibili soluzioni a questo problema è assistere, formare e accompagnare il bambino prima e dopo la sua Prima Comunione, fino a quando riceve il sacramento della Confermazione, con catechesi settimanali e la presenza attiva alla Messa domenicale.

3. L’infanzia è un momento propizio per iniziare un rapporto personale amorevole con il Signore Gesù Cristo vivente e per vegliare che questo rapporto continui a rafforzarsi fino alla fase della gioventù e durante tutta la vita.

4. Se vogliamo conquistare per il Signore il cuore dei giovani, è in primo luogo indispensabile aver conquistato il loro cuore quando erano bambini. L’accompagnamento spirituale dall’infanzia fino alla gioventù è una missione a lungo termine, un impegno di diversi anni».


S.E.R. Mons. Gerald William WIESNER, O.M.I., Vescovo di Prince George (CANADA)

«Il sacerdozio regale, conferito ai fedeli attraverso il sacramento del battesimo, esige da loro e li abilita a offrire la Vittima divina al Padre e a offrire se stessi insieme con la Vittima divina».

S.E.R. Mons. Franc RODÉ, C.M., Arcivescovo emerito di Ljubljana, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica (Ljubljana, CITTÀ DEL VATICANO)


«L'Instrumentum laboris, del Sinodo invita ad "esplicitare la relazione sponsale dell 'Eucaristia e della Nuova Alleanza come modello delle vocazioni del cristiano: matrimonio, verginità, sacerdozio". La vita consacrata è per natura sua un’ espressione peculiare e paradigmatica della Chiesa Sposa che accoglie e rende fecondo il dono del suo Sposo ed ha una relazione privilegiata con l'Eucaristia. Nella celebrazione di questo grande sacramento Gesù continua ad accogliere la consacrazione del Padre; in Essa la sua vita di verginità, di obbedienza e di povertà esprime perennemente la sua filiale e totale adesione ad un progetto di amore e di vita senza confini. L'Eucaristia è, così, il luogo privilegiato dove le persone consacrate imparano a seguire Cristo nello spazio esistenziale determinato dai consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza; qui trovano la forza per fare della loro esistenza un annuncio profetico di vita in mezzo ad un mondo segnato da distruzioni e morte. Con i voti religiosi i consacrati si impegnano a vivere i consigli evangelici e conferiscono una totale radicalità alla loro risposta d'amore. "La verginità dilata il cuore sulla misura del cuore di Cristo e rende capaci di amare come lui ha amato. La povertà rende liberi dalla schiavitù delle cose e dei bisogni artificiali a cui spinge la società dei consumi, e fa riscoprire Cristo, l'unico tesoro per il quale valga la pena di vivere veramente. L'obbedienza pone la vita interamente nelle sue mani perché egli la realizzi secondo il disegno di Dio e ne faccia un capolavoro" (RdC 1). Per questo "l'Eucaristia sta per sua natura al centro della Vita Consacrata, personale e comunitaria"(VC 22). A questa scuola le persone consacrate imparano la forza di amore e di oblazione della sponsalità che è a fondamento della loro vita casta; sono condotte sulla via della spogliazione e della totale consegna all'umanità che è l'esigenza fondamentale della loro povertà; ricevono in dono quel mistero di vita che è l'obbedienza alla volontà del Padre, che li rende figli e capaci di accogliere tutte le medizioni umane che esprimono questa volontà».

S.E.R. Mons. Rimantas NORVILA, Vescovo di Vilkaviškis (LITUANIA)


 «La vita dei tanti sacerdoti e specialmente delle tantissime suore o dei frati consacrati mostra i frutti abbondanti dell’ uso frequente di quel sacramento. Tutto questo ha portato le persone menzionate anche alla vicinanza all'Eucaristia. Abbiamo anche tantissimi esempi del passato, come il curato d' Ars o tantissime altri».


S.B.R. Grégoire III LAHAM, B.S., Patriarca di Antiochia dei Greco-Melkiti, Capo del Sinodo della Chiesa Greco-Melkita Cattolica (REP. ARABA DI SIRIA) 


«Dalla mensa dell’Eucaristia alla mensa del fratello povero (N. 79)


I differenti aspetti dell’economia della salvezza sono le dimensioni fondamentali che viviamo nell’Eucaristia, che divengono gli elementi della vita del cristiano nel mondo.


San Giovanni Crisostomo, nella sua cinquantesima Omelia su San Matteo dice quanto segue: “Il mistero dell’Eucaristia è il mistero del fratello e il giudizio sarà sul modo in cui noi leghiamo il mistero di Cristo presente nella Santa Eucaristia e il suo sacramento presente nei fratelli” (cf su Matteo 25, 31-46). Nel IV secolo, Narsete di Siria ci dice:”La santità senza l’uomo tuo fratello non è affatto santità, perché non puoi entrare da solo nel Regno”».


S.E.R. Mons. José María ARANCIBIA, Arcivescovo di Mendoza (ARGENTINA)


 «I sacerdoti, pochi di numero e grandi nell’abnegazione, ogni domenica nei villaggi o nei quartieri lontani tengono celebrazioni molto frequentate e sentite. Si sforzano di preparare meglio le omelie. Si occupano nel miglior modo possibile delle confessioni, senza però poter raggiungere tutti coloro che lo chiedono».

S.E.R. Mons. Yannis SPITERIS, O.F.M. Cap., Arcivescovo di Corfù, Zante e Cefalonia, Amministratore Apostolico "ad nutum Sanctæ Sedis" di Thessaloniki (GRECIA)


«Ormai è un assioma assodato sia nel magistero che nella teologia l'«influsso causale dell'Eucaristia alle origini stesse della Chiesa». È proprio vero: l'Eucaristia fa la Chiesa, ma non in senso cronologico e logico, ma nel senso che l'Eucaristia permette alla Chiesa di esistere e di vivere in modo sacramentale ed esperienziale come Corpo vero di Cristo. La dimensione comunitaria ed ecclesiale dell' Eucaristia costituisce dunque la quintessenza del mistero eucaristico, tuttavia ho l'impressione che questa realtà eucaristica sia la più ignorata e la meno recepita dai nostri fedeli, almeno nella prassi. Si ha la sensazione che, nella visione eucaristica dei nostri fedeli, sia prevalsa una pratica individualista, pietista ed intimista dell'Eucaristia a scapito del suo aspetto prevalentemente comunionale ed ecclesiale. Nella prassi esiste la tendenza inconscia a dividere Cristo Capo dal suo Corpo, si vuole comunicare con «Gesù» senza comunicare con Cristo totale, Capo e membra. Si cade così ancora una volta nel legalismo: la domenica diventa un «precetto» rituale da adempire e non una vera e propria vita da condividere nella comunione e nell'amore. L'affermazione «l'Eucaristia fa la Chiesa» significa che ogni celebrazione eucaristica deve trasformare dinamicamente sempre di più i credenti in «comunità ecclesiali» vive, plasmarli sempre di più in un organismo vivente, nel Corpo vivo di Cristo. Per recuperare l'aspetto ecclesiale dell' Eucaristia bisognerebbe riscoprire anche la sua dimensione pneumatologica. È lo Spirito Santo che compie il miracolo della transustanziazione, ed è lui che fa sì che «tutti noi diventiamo una sola cosa in Cristo». Senza lo Spirito Santo non si dà Eucaristia così come non si dà l' Incarnazione. Non si dimentichi che lo Spirito porta Cristo all'uomo e Cristo, a sua volta, porta lo Spirito, secondo la legge generale dell'economia della salvezza: là dove c'è lo Spirito, c'è Cristo, e là dove è Cristo c'è lo Spirito. In questo contesto pneumatologico va situato anche il dibattito sull'epiclesi eucaristica, realtà tanto viva nelle anafore eucaristiche orientali. Se vogliamo veramente «respirare con i due polmoni» bisogna che la teologia cattolica recuperi pienamente l'aspetto pneumatologico dell'Eucaristia, cosa che non hanno fatto, per es., i due documenti preparatori riguardanti questo Sinodo».

S.E.R. Mons. Pierre TRÂN ÐINH TU, Vescovo di Phú Cuong (VIET NAM)


«Con riferimento ai nn. 6-8 del Instrumentum laboris, desidero condividere con voi alcune esperienze della nostra Chiesa in Vietnam.


I cattolici vietnamiti sono praticanti. Per loro, la celebrazione eucaristica ha un’importanza particolare. La gente che va a Messa è circa l’80 per cento la domenica e il 15 per cento nei giorni feriali. Nelle grandi feste come il Natale e la Pasqua, questo numero può raggiungere il 95 per cento. Volendo cercare una spiegazione, la si può trovare nella formazione catechetica e nell’educazione della famiglia.


Durante quest’Anno dell’Eucaristia, tutte le diocesi hanno approntato programmi particolari. I fedeli vengono sensibilizzati allo studio dei documenti del Magistero della Chiesa sull’Eucaristia. Per le celebrazioni, la Conferenza Episcopale ha organizzato un Congresso Eucaristico nel Centro Nazionale Mariano di Lavang, al quale hanno partecipato 500.000 persone. Tutte le diocesi propongono programmi particolari. Le parrocchie vengono sollecitate a realizzare delle sale d’adorazione fuori dalla chiesa e ad organizzare adorazioni permanenti o comunque per più ore della giornata. Vi sono già diverse parrocchie che seguono questa pratica.
Il culto eucaristico in Vietnam ha effetti salutari: il livello della vita religiosa si è innalzato, le attività comunitarie sono più animate, la comunione fraterna è più tangibile e l’aiuto reciproco tra le famiglie è divenuto più spontaneo e diffuso. In poche parole, vi è ragione di sperare che la devozione eucaristica porti molti frutti al nostro paese.»


S.E.R. Mons. Lucian MUREŞAN, Arcivescovo Metropolita di Făgăraş e Alba Julia dei Romeni, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio della Chiesa Romena (ROMANIA)

«Mi rifaccio al primo capitolo dell’Instrumentum Laboris, numero 3: fame del Pane di Dio. "Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e da la vita al mondo" (Gv. 6, 33)


Nel nostro paese, Romania, i comunisti hanno cercato di dare all'uomo soltanto il pane materiale, ed hanno voluto cacciare dalla società e dal cuore della persona umana il "pane di Dio"'. Adesso ci rendiamo conto che, mettendo fuori legge la nostra Chiesa greco-cattolica, avevano una grande paura del Dio presente nell'Eucaristia.
Affinché i sacerdoti non potessero più celebrare e parlare di Dio furono messi in carcere per la sola colpa di essere cattolici. La stessa sorte l’hanno avuta i laici che partecipavano alle Sante Messe celebrate clandestinamente. Nel famoso periodo della "rieducazione" e del "lavaggio del cervello" nelle carceri della Romania, per compromettere i sacerdoti, per ridicolizzare l'Eucaristia e per distruggere la dignità umana, i persecutori li hanno obbligati a celebrare con degli escrementi, ma non sono riusciti a togliere loro la fede.


Invece, quante Sante Messe celebrate clandestinamente in un cucchiaio a posto del calice e con il vino fatto di qualche chicco d'uva trovato sulla strada; quanti rosari confezionati su un filo con qualche pezzo di pane; quante umiliazioni, quando durante l'inverno a meno 30 gradi erano svestiti a pelle nuda per la perquisizione; quante giornate passate nella famosa stanza nera, come pena perché furono scoperti nella preghiera. Mai, nessuno lo saprà. Questi martiri moderni, del XX-mo secolo hanno offerto tutta la loro sofferenza al Signore per la dignità e la libertà umana.
Viviamo oggi la libertà dei figli di Dio veramente "affamati del pane eucaristico". Confermo questa affermazione con la partecipazione alla Divina Liturgia dell’80 % dei nostri fedeli; con le vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa che non mancano; con tanta gente di gran spicco intellettuale che è molto vicina alla Chiesa.
Purtroppo dopo la caduta del regime sono sorte nel nostro paese delle piaghe molto pesanti: l'aborto, l'abbandono dei bambini, la corruzione, l'immigrazione. Il comunismo ha promesso all'uomo il paradiso sulla terra, ed è riuscito a distruggere la coscienza dei nostri popoli dell'Est europeo; adesso per rifarla c'è bisogno di molto tempo. La chiesa Cattolica in Romania e minoritaria (12%) ed insieme con i fratelli ortodossi cerchiamo di rimarginare queste piaghe.
Le speranze non mancano, e penso prima di tutto al profondo senso religioso del nostro popolo, alla profonda devozione con cui questo popolo si accosta alle celebrazioni liturgiche ed all' eucaristia, al sangue dei nostri martiri che pregano per noi davanti al Signore, e che per il loro sangue fanno nascere nuove generazioni di fedeli».


S.E.R. Mons. José Guadalupe MARTÍN RÁBAGO, Vescovo di León, Presidente della Conferenza Episcopale (MESSICO)
«Voglio esprimere la mia riconoscenza alla benefica e non sempre apprezzata opera spirituale svolta in molte parti del mondo dall’ “Adorazione Notturna”, un’associazione nata nel secolo XIX da un esiguo gruppo di persone semplici e che presto si è estesa ai cinque continenti. Oggi l’Adorazione Notturna esiste ancora, ma con molte difficoltà, a causa della secolarizzazione dei costumi e della scarsa considerazione da parte di alcuni operatori pastorali che la ritengono antiquata e priva di effetto nell’opera trasformatrice del mondo.
In Messico l’Adorazione Notturna conta su oltre quattro milioni di adoratori; il loro obiettivo è di vegliare in preghiera Gesù sacramentato di notte, in atteggiamento di adorazione, riparazione e di espiazione. In questo modo si richiamano allo spirito delle prime comunità cristiane che tenevano veglie di preghiera alla vigilia delle grandi feste liturgiche.
Tra noi, nei tragici periodi della persecuzione religiosa, agli inizi del sec. XX, l’Adorazione Notturna e l’Azione Cattolica annoverarono un gran numero di martiri che offrirono il loro sangue a testimonianza dell’autenticità della loro fede in Cristo.


Oggi c’è assoluta necessità di un rinnovamento dell’Adorazione Notturna che, nel rispetto del suo stile, permetta di inserire schemi di preghiera più adatti alla sensibilità spirituale dei nostri tempi e che rispondano alle esigenze delle nuove generazioni e alla loro sensibilità.


È importante ottenerlo, tra l’altro, perché le famiglie degli adoratori sono state tradizionalmente sorgenti di vocazioni alla vita sacerdotale e alla vita consacrata, tanto necessarie ai nostri giorni».


S.E.R. Mons. Anthony Sablan APURON, O.F.M. CAP., Arcivescovo di Agaña, Presidente della Conferenza Episcopale (GUAM - OCEANIA)


«Nel Pacifico, la scarsità di sacerdoti e l’aggressività delle sette evangeliche rappresentano una sfida alla stessa sopravvivenza della fede cattolica. In base alla mia esperienza, l’unica risposta a questo duplice ostacolo è la formazione di “comunità basate sulla fede”, come ha detto ai  giovani di Colonia Papa Benedetto. Il Santo Padre inoltre ha detto ai giovani che “il potere del Vangelo è intensamente percepito” nelle piccole comunità di fede. Occorre che la Chiesa di oggi renda chiaramente visibili i simboli eucaristici: forse occorre che la Chiesa ricorra al “pane vero” per il pane che diventerà il Corpo di Cristo che tutti dovranno mangiare e per il vino che diventerà il sangue di Cristo e verrà bevuto da tutti. Questi simboli rappresentano pienamente e con forza la realtà che esprimono, non semplicemente un’approssimazione». 

S.E.R. Mons. Arnold OROWAE, Vescovo Coadiutore di Wabag (PAPUA NUOVA GUINEA)


« d) La Chiesa crede e insegna che l’Eucaristia è sorgente e culmine della propria vita. E’ importante inoltre per il suo nutrimento spirituale. Come può essere vero questo per comunità che vivono in villaggi remoti e che non hanno quindi la possibilità della celebrazione e dell’accesso frequente all’Eucaristia? Questo fatto solleva un interrogativo: che tipo di sacerdote occorre nella nostra situazione? Una persona ha forse bisogno di anni di formazione in filosofia e teologia per offrire il necessario servizio alla povera gente delle zone remote, che non potrà mai uguagliarlo sul piano intellettuale? Il problema qui non è quello di avere un maggior numero di vocazioni, ma è quello della giustizia e dell’uguaglianza di tutti i figli di Dio che hanno il diritto di fare dell’Eucaristia il centro della propria vita celebrandola e ricevendola il più spesso possibile. E’ quello di preparare ministri in grado di celebrare l’Eucaristia per la gente. Un ministro per questo tipo di servizio dovrebbe ricevere la formazione necessaria e quindi venire ufficialmente ordinato solo a questo scopo, per semplificare le cose, adattandosi alla situazione, come quella in cui ci troviamo, e per far sì che si avveri per la gente ciò che la Chiesa crede riguardo all’Eucaristia. Da una parte affermiamo l’importanza dell’Eucaristia come centro della vita cristiana, e dall’altra abbiamo regole che impediscono alla gente di ricevere l’Eucaristia. Non sarebbe il caso che la Chiesa consentisse a cristiani maturi, saldi nella fede, molto impegnati e rispettosi degli altri, di ricevere una formazione semplice per presiedere la celebrazione eucaristica, che faciliterà la partecipazione del popolo all’Eucaristia, in modo che l’importanza e la centralità della stessa diventino delle realtà per le persone?»

S.E.R. Mons. Lucio Andrice MUANDULA, Vescovo di Xai-Xai (MOZAMBICO)


«In altre parole, come possono i membri di una comunità ecclesiale che vive senza l'Eucaristia giungere alla perfezione di vita cristiana, ovvero a quello stato di santità che risulta della comunione col Signore e che poi gli fa diventare, mediante la loro partecipazione nell'opera salvifica di Cristo, luce del mondo e sale della terra (cfr. Mt 5,13-16)?
Bisogna quindi insistere nella giusta redistribuzione dei sacerdoti nel mondo, come è già stato più volte chiesto dai padri sinodali, ed è urgente riproporre a tutta la Chiesa, in particolare ai sacerdoti, una vera spiritualità eucaristica, tutta contrassegnata della gratuità del sacrificio di Cristo, che si dona come pane eucaristico, perché tutti possiamo accedere alla vita nuova della grazia».

S.Em.R. Card. Juan Luis CIPRIANI THORNE, Arcivescovo di Lima (PERÙ)


«Il numero 37 dell’Instrumentum Laboris ricorda che la Santa Messa è il Sacrificio Sacramentale; ma c’è da aggiungere che tutta la vita di Cristo ha un carattere sacrificale. La Messa per il cristiano è il luogo privilegiato della sua identificazione con Cristo. Pertanto, la risposta migliore della Chiesa alla cultura secolarizzata è lo “scandalo della Croce” (Cfr. Gal 5,11) come fondamento della pastorale di santificazione che si intende proporre. Suggeriamo due linee di condotta: la prima, rivolta a tutti i fedeli, per rendere più accessibile la confessione, con orari compatibili con la giornata lavorativa, con la presenza di sacerdoti prima e durante le cerimonie, incoraggiando il diritto ad utilizzare confessionari e non aumentando i ministri straordinari della Comunione. L’altra, centrata sulla santità dei sacerdoti e dei seminaristi: si raccomanda la pratica frequente della confessione, la scelta dei candidati al sacerdozio e la cura dei seminari».


S.E.R. Mons. Rosario Pio RAMOLO, O.F.M. Cap., Vescovo di Goré (CIAD)

«Beatissimo Padre, cari fratelli sinodali, fratelli e sorelle in Cristo,


Parlo a nome della Conferenza Episcopale del Ciad e a nome mio.


In Ciad i primi missionari cattolici sono arrivati nel 1929. Oggi i cristiani cattolici rappresentano circa il 20% dei sette milioni di abitanti, distribuiti in sette diocesi e una prefettura apostolica.


La Chiesa in Ciad è in piena crescita e vive la propria fede soprattutto intorno ai sacramenti, laddove il Battesimo e l’Eucaristia sono i pilastri delle nostre comunità. In materia di Eucaristia, il nostro Paese sta per vivere una “prima”: un Congresso Eucaristico Nazionale, che sarà celebrato il prossimo gennaio. È stato preparato per tre anni attraverso Congressi Eucaristici parrocchiali e diocesani, che, contro ogni attesa, si sono rivelati dei veri successi.
1. La nostra festa intorno a Gesù Eucaristico


Le celebrazioni eucaristiche domenicali sono i momenti più attesi della settimana dalle comunità sia nei grandi centri sia nei villaggi più isolati. L’Eucaristia occupa un posto molto importante nella vita delle nostre comunità e dei fedeli. Tutte le celebrazioni eucaristiche, soprattutto quelle domenicali, sono momenti di festa. Sono l’espressione della nostra salvezza e il segno della nostra unità. I cristiani sono fieri di parteciparvi. La liturgia è resa viva dai canti e dalle danze che i cristiani fanno nei diversi momenti della celebrazione. La grande partecipazione dei bambini e delle donne rende ancora più festosa e gioiosa questa liturgia.
2. Le nostre preoccupazioni


Le diocesi non hanno un numero sufficiente di sacerdoti per venire incontro alle necessità delle comunità cristiane, perciò molti cristiani la domenica restano senza celebrazione eucaristica e senza comunione.
I ministri straordinari dell’Eucaristia non sono sufficientemente preparati per tale ministero. In assenza del sacerdote spesso i fedeli fanno confusione tra la celebrazione eucaristica e la celebrazione della Parola di Dio. Tale confusione diventa ancora più grande quando a quest’ultima si associa la comunione eucaristica.
La perdita del senso del sacro è uno dei problemi più importanti che incontriamo oggi nelle celebrazioni eucaristiche. Il senso del sacro è una realtà che attualmente sfugge ai fedeli e che, per diverse ragioni, non fa più parte del loro retaggio culturale.


Un’altra difficoltà è causata dal basso numero di fedeli che si comunicano durante le celebrazioni eucaristiche a causa della loro situazione matrimoniale: ritardo nel regolarizzare il matrimonio, paura del sacramento del matrimonio, poligamia... La stessa situazione è vissuta dalle coppie miste.


3. Tentativi di soluzione


Dinanzi a tutti questi problemi occorrerebbe mettere a punto una catechesi per l’approfondimento della fede dei cristiani adulti.


Occorre pensare all’istituzione del diaconato permanente affinché le comunità cristiane possano beneficiare della comunione eucaristica ogni domenica.


Occorre ravvivare ufficialmente l’istituzione dei ministri straordinari dell’Eucaristia, sebbene il problema dei mezzi di trasporto, viste le grandi distanze, e quello economico comunque permangano.


Al di là di tutte queste gioie, e nonostante le preoccupazioni e i difficili tentativi di soluzione, l’Eucaristia rimane per la nostra Chiesa il centro di tutta la vita cristiana e delle nostre celebrazioni. Che diventi fonte e culmine della vita e della missione di questa giovane Chiesa Famiglia di Dio che è in Ciad».


S.E.R. Mons. Brian Michael NOBLE, Vescovo di Shrewsbury (GRAN BRETAGNA (INGHILTERRA E GALLES)
«La sezione 71 parla dell’importanza della Messa Domenicale per la sopravvivenza della fede. Per questo motivo occorre “garantire la celebrazione della Messa al massimo numero possibile di fedeli”.
Tuttavia in molte Diocesi a causa della mancanza di sacerdoti è difficile che ci sia un’offerta adeguata in questo senso ed è probabile che questa difficoltà aumenterà sempre di più.


Le sezioni 55 e 56 dell’Instrumentum pongono l’attenzione su alcune conseguenze di tale situazione: celebrazioni della Parola sostitutive della Santa Messa rischiano di ridurre il culto cristiano a un servizio assembleare. Può sorgere confusione sulla differenza tra il ministero ordinato e non ordinato. Non dovremmo aggiungere a ciò il rischio che i preti debbano assumere un ruolo quasi esclusivamente inerente al culto, mettendo così a rischio la dimensione profetica e pastorale del ministero ordinato? E non costituisce una parte importante della nostra Tradizione il fatto che esista uno stretto legame tra presiedere l’Eucaristia e presiedere una comunità nell’amore?
La preghiera per le vocazioni e la distribuzione dei sacerdoti nelle chiese (55) sono già dei progressi, ma vorrei sottolineare la necessità di un approccio più urgente al problema. Se l’Eucaristia è la fonte e culmine della nostra vita e missione, non dovrebbe essere nostra priorità un’adeguata offerta della sua celebrazione? E per quanto tempo ancora le comunità dovrebbero essere comunità “in attesa del sacerdote”?
Per questi motivi, propongo che la Santa Sede consulti i Vescovi sulla vastità del problema e chieda la nostra opinione su quale sia il modo migliore di affrontare la questione in quei paesi dove la necessità è molto forte».


S.E.R. Mons. Adrian Leo DOYLE, Arcivescovo di Hobart (AUSTRALIA)


«Dopo aver letto l’Instrumentum laboris preparato per questo Sinodo, mi è venuto in mente che manca un forte riconoscimento del meraviglioso contributo dei nostri sacerdoti. In alcune parti del mondo, compreso il mio paese, l’Australia, quella del prete continua a essere una vocazione molto impegnativa, forse più di quanto non lo sia stata nel recente passato.


Voglio sottolineare il paragrafo 56 del documento, dove si esprime gratitudine per i Catechisti. Sono certo che tale gratitudine sia ben meritata, specialmente in quelle zone dove la Chiesa fa tanto affidamento sulla presenza e il contributo dei Catechisti.


Un tale riconoscimento non potrebbe essere rivolto anche alle molte migliaia di sacerdoti che, spesso in circostanze assai difficili, rendono un insostituibile servizio nel celebrare l’Eucaristia, tema a cui questo Sinodo ha dato così grande attenzione come parte dell’Anno dell’Eucaristia?


Spesso molti sacerdoti anziani si assumono pesanti responsabilità per un periodo di tempo più lungo rispetto ai loro coetanei nella società. Hanno responsabilità pastorali per un maggior numero di persone rispetto a quanto non accadeva nei primi anni del loro ministero sacerdotale. Molti devono affrontare lunghi viaggi per servire le comunità sparse sul territorio, mentre altri celebrano l’Eucaristia e gli altri Sacramenti per un numero molto ampio di persone pur avendo scarsa assistenza. Molti giovani sacerdoti vanno incontro a un futuro che sanno pieno di sfide per via del limitato numero di preti con cui condivideranno il ministero.


S.E.R. Mons. Tarcisius Gervazio ZIYAYE, Arcivescovo di Blantyre, Presidente della Conferenza Episcopale (MALAWI)
«Parlo a nome della Conferenza Episcopale del Malawi e mi riferisco al n. 70 dell’Instrumentum laboris, che parla del’Eucaristia domenicale.
L’Eucaristia rappresenta veramente il centro, la fonte e il culmine della nostra vita cristiana; eppure la realtà dice che l’80% dei fedeli del Malawi non possono partecipare all’Eucaristia tutte le domeniche. Non solo, molti di loro non possono parteciparvi neppure una volta al mese, e questo per la scarsità dei sacerdoti. Per la maggior parte dei nostri fedeli è la Parola di Dio a essere veramente presente in modo costante. Promuoviamo la condivisione di quella Bibbia che offra metodi di lettura migliori della Parola di Dio, quali la “Lectio divina”.
Attualmente la sfida che il Malawi e altri paesi devono affrontare è quella di fare dell’Eucaristia ciò che è: il centro della vita cristiana. Cosa possiamo fare perché tutti i fedeli abbiano la possibilità di partecipare alla celebrazione eucaristica tutte le domeniche? Con la scarsità di ministri ordinati, come possiamo rendere l’Eucaristia il centro della vita cristiana? Come possiamo far sì che la Santa Messa sia accessibile alle persone e così provvedere al loro nutrimento e alla loro crescita spirituale? La Chiesa ha il compito di trovare i mezzi idonei per affrontare questa sfida.
Ringraziamo Dio perché in Malawi abbiamo un gran numero di vocazioni al sacerdozio. La formazione dei seminaristi, i nostri futuri sacerdoti che saranno ministri dell’Eucaristia, è di importanza cruciale. Tuttavia il nostro impegno nell’assolvere questo compito essenziale è ostacolato talvolta da una seria e critica mancanza di risorse adeguate ed efficaci, sia umane che materiali. Riteniamo che l’impegno a un’autentica condivisione e scambio di risorse tra il nord e il sud possa trasformare le nostre condizioni e le nostre comunità, dotandole di sacerdoti ben formati che possano rendere un servizio pastorale completo al popolo di Dio. Le risorse del nord unite alle nostre possono contribuire alla formazione dei nostri futuri sacerdoti.
La Chiesa ha bisogno di molti sacerdoti con una buona formazione per una fruttuosa celebrazione e ricezione della Santa Eucaristia».

S.E.R. Mons. Luis Antonio G. TAGLE, Vescovo di Imus (FILIPPINE)


«Ringraziamo Dio perché i cattolici nelle Filippine, specialmente i bambini e i giovani, ancora apprezzano l’Eucaristia e l’adorazione. Abbiamo sacerdoti, ma non a sufficienza per la numerosa popolazione cattolica. Alcune comunità non hanno accesso regolare all’Eucaristia.


Per rispondere al bisogno di Eucaristia, i sacerdoti dicono molte Messe, accettano più intenzioni e mandano i ministri laici per il servizio della Parola con la comunione. I sacerdoti adempiono alla loro responsabilità al meglio delle loro possibilità. I fedeli conoscono la differenza tra il servizio della Bibbia e l’Eucaristia, tra il sacerdote e il ministro laico. Molte comunità attendono il dono del sacerdozio e dell’Eucaristia con umiltà. Per il bene di queste comunità, propongo quanto segue:


1) Il Sinodo potrebbe iniziare un’analisi serena sulla mancanza di sacerdoti. Mentre guardiamo al mondo per le minacce al sacerdozio, dovremmo anche domandare se la Chiesa sa gestire bene tale dono.
2) Per evitare la confusione dei ruoli tra la Chiesa e l’Eucaristia non basta rimandare al n. 10 della LG sulla differenza fondamentale tra il sacerdozio ministeriale e il sacerdozio comune. La LG, al n. 10, dice anche che essi sono ordinati uno all’altro. Nella scambievolezza e nella comunione riscopriremo il dono del sacerdozio e dell’Eucaristia».

S.Em.R. Card. Zenon GROCHOLEWSKI, Prefetto della Congregazione per l'Educazione Cattolica (dei Seminari e degli Istituti degli Studi) (CITTÀ DEL VATICANO)


«Mi riferisco alla terza e quarta parte dell’ Instrumentum laboris, in genere.


1. La centralità dell’Eucaristia nella formazione seminaristica. L’Eucarestia è strettamente legata al sacramento dell’Ordine, anzi è “la principale ragion d’essere del Sacramento del sacerdozio, nato effettivamente nel momento dell’istituzione dell’Eucarestia ed insieme con essa”(Ecclesia de Eucharistia, 31a). I sacerdoti, pertanto, nella loro qualità di ministri delle cose sacre, “sono soprattutto i ministri del sacrificio della Messa” (Presbyterorum ordinis, 13c). Tutte le molteplici attività pastorali del presbitero trovano nella carità pastorale il vincolo che dà unità e senso. Tale carità scaturisce dal sacrificio eucaristico che è il centro e la radice di tutta la vita del presbitero (cf. Presbyterorum ordinis, 14b). La centralità dell’Eucaristia per la vita e per il ministero sacerdotale deve necessariamente divenire il cuore della formazione dei candidati al sacerdozio (cf Pastores dabo vobis, 48). Potremmo dire che l’Eucaristia costituisce la trama dell’intera formazione dei seminaristi, ossia umana, spirituale, intellettuale e pastorale. Questa centralità dell’Eucaristia deve essere fortemente accentuata nella vita del Seminario, a diversi livelli: la solida illustrazione teologica del mistero eucaristico e il suo rapporto con il sacramento della penitenza, la dovuta spiegazione del significato delle norme liturgiche , l’esempio da parte degli educatori, l’adeguata preparazione delle stesse celebrazioni eucaristiche da poter essere intimamente vissute da tutta la comunità, come pure la presenza e la disponibilità di buoni confessori, le adorazioni eucaristiche ben preparate, l’invito persistente all’adorazione privata del Santissimo Sacramento, ecc. Tutto questo, preso sul serio e in modo costante, dovrebbe introdurre il Seminarista a comprendere, ad amare e a vivere l’Eucaristia fino in fondo, così che Essa diventi realmente fons et culmen di tutta la sua vita e del suo zelante apostolato. Penso che - nonostante ne parli la Pastores dabo vobis - in non pochi Seminari c’è ancora molto da fare a tale riguardo.
Questa formazione dei Seminaristi è di massima importanza e dovrebbe essere sottolineata, perché principalmente dai sacerdoti dipenderà come in realtà sarà celebrata l’Eucaristia, come sarà percepita e vissuta dai fedeli. Da loro dipenderà se sarà adorato il Santissimo o no, se la gente sentirà il bisogno di inginocchiarsi quando passa davanti al Tabernacolo o no. Da loro dipende , cioè, l’attuazione di tutto ciò che leggiamo nella terza parte dell’ Instrumentum laboris, ma anche nella quarta parte, riguardante l’incidenza dell’Eucaristia sulla vita morale, sulla spiritualità e sull’apostolato delle comunità cristiane.


Non sarebbe realistico aspettare che le nostre considerazioni circa la promozione dell ‘Eucaristia portino frutti senza rafforzare l’adeguata preparazione di quanti principalmente dovranno metterlo in pratica nella vita della Chiesa.


2. L’importanza dell’Eucaristia per la formazione teologica. Ho detto che l’Eucaristia ha importanza per tutti gli aspetti dell formazione sacerdotale: umana, spirituale, intellettuale e pastorale. Vorrei ora soffermarmi sulla relazione fra l’Eucaristia e la formazione intellettuale ossia teologica, perché questa viene purtroppo meno avvertita. Qui però mi riferisco ovviamente non solo ai Seminari, ma agli studi teologici in genere. L’Instrumentum laboris giustamente nota che “nella liturgia dell’Eucaristia [Gesù via, verità e vita] si fa conoscere” e nello stesso tempo stimola “la ragione e l’intelligenza del credente a cercarlo costantemente” (31 b). Gli studenti di teologia devono rendersi conto che per comprendere le verità della fede non basta l’acutezza del pensiero umano, non basta la ricerca propria di ogni studioso, ma è necessario essere uniti profondamente a Dio, cercare umilmente nella preghiera la vera sapienza. Infatti, i discepoli di Emmaus non hanno ancora riconosciuto Gesù quando egli spiegava le scritture, ma lo hanno riconosciuto nello spezzare il pane. Tale nesso fra l’unione con Dio e la comprensione delle verità di fede è stato sottolineato anche nella Pastores dabo vobis (cf. 51 e 53). Ciò ha messo in rilievo in modo molto espressivo Giovanni Paolo il nella Lettera Apostolica Novo millennio ineunte n. 20, commentando la nota scena di Cesarea di Filippo (Mt 16,13-20). Non cercavano forse San Tommaso, San Roberto Bellarmino, e tanti altri la comprensione dei misteri di Dio davanti al Tabernacolo? I nostri vecchi maestri ci dicevano che la teologia deve essere studiata in ginocchio. Penso che affrontando cosi le verità di fede si troverebbero meno stravaganti invenzioni umane nel campo teologico e si coglierebbe più in fondo il magnifico mistero dell’Amore di Dio.
3. Le università cattoliche. Allargando la visuale alle nostre numerose università cattoliche, che per natura loro si inseriscono nell’apostolato della Chiesa, anche in esse deve essere valorizzata l’Eucaristia affinché i loro studenti si rendano sempre più consapevoli e sempre più capaci di realizzare l’impegno cristiano nell’esercizio delle diverse professioni».

S.E.R. Mons. Andrej GLAVAN, Vescovo titolare di Musti di Numidia, Ausiliare di Ljubljana (SLOVENIA)
«Parte III, cap. II, n. 66


«Mi permetto poi di presentare il progetto dell'Unione Eucaristica Slovena. La spiritualità di questa iniziativa, proposta per il rinnovamento eucaristico delle parrocchie, si ispira dalla spiritualità di comunione del Concilio Vaticano II, che sorge dal mistero di Cristo risorto e oggi presente nell'Eucaristia. Il progetto consiste essenzialmente nell'istituzione di comunità eucaristiche di base, cioè di adoratori del Santissimo Sacramento, nelle parrocchie - una comunità per ogni parrocchia - e nel collegamento in rete interparrocchiale delle medesime in occasione di incontri eucaristici programmati per settori. Poiché l'Eucaristia è fonte di comunione, la comunità eucaristica di base ha carattere di collegamento all'interno del nucleo spirituale della parrocchia e non costituisce un gruppo in più che si aggiunge agli altri gruppi già esistenti. Per questo motivo è necessario che sia il parroco, con la sua autorità, ad accompagnare la comunità eucaristica di base, giacché egli, in forza del sacramento dell'ordinazione sacerdotale, è il celebrante e il custode dell'Eucaristia. Egli dovrebbe quindi partecipare, per quanto possibile, agli incontri della comunità eucaristica. A questa comunità eucaristica di base sono invitati tutti i fedeli, in modo particolare i giovani e anche i ragazzi, oltre a tutti i membri dei vari gruppi parrocchiali. Nelle parrocchie, in cui già esiste un gruppo eucaristico parrocchiale, l'Unione Eucaristica Slovena è disponibile ad offrire il suo aiuto perché cresca una comunità eucaristica di base, capace' di superare un eventuale isolamento e di aprirsi a tutti. L'impegno permanente delle comunità eucaristiche di base dovrebbe essere l'approfondimento dell'adorazione comunitaria del Santissimo Sacramento al di fuori della Messa, l'apostolato della celebrazione del giorno del Signore, il cui centro è la Messa domenicale, e la rinnovata vita eucaristica con un accento sul rinnovamento delle famiglie. I membri delle comunità eucaristiche di base dovrebbero impegnarsi a ravvivare le giornate di adorazione eucaristica nelle parrocchie (le "quarant'ore") e le visite al Santissimo Sacramento nelle nostre chiese durante la settimana, Secondo l'esempio di Maria, la spiritualità eucaristica dovrebbe essere vissuta anche nell'offerta quotidiana, nell'impegno per la pace e per l'unità, nella solidarietà verso tutti, in particolare verso le persone che soffrono e sono sole».


S.Em.R. Card. Edmund Casimir SZOKA, Presidente della Pontificia Commissione per lo Stato della Città del Vaticano, Presidente del Governatorato dello Stato della Città del Vaticano (CITTÀ DEL VATICANO)


«Penso che la questione centrale da analizzare in questo Sinodo riguardi i nostri sacerdoti e noi stessi come vescovi. Circa 55 anni fa ho letto un libro intitolato “Keepers of the Eucharist” di William Henry Schaefers, che è ormai fuori stampa. È un libro per i sacerdoti come quelli che celebrano l’Eucaristia. Dal punto di vista ascetico e spirituale è uno dei libri sul sacerdozio migliori e di maggior ispirazione che io abbia letto. Sottolinea il grande dono e la dignità del sacerdozio, che è il dono più grande che Dio possa dare a un uomo. L’amore per l’Eucaristia e la sua centralità nella vita e nella fede del nostro popolo dipende in larga misura dal sacerdote - dalla sua fede, dal genere di vita che conduce, dalla sua vita di preghiera, dalla sua semplicità di vita, dalla sua disponibilità a portare alla Messa i propri sacrifici e dal modo in cui celebra la Santa Eucaristia.


Desidero attirare la vostra attenzione su un altro libro intitolato “Spirit of the Liturgy”, pubblicato nell’anno 2000 dall’allora Cardinale Joseph Ratzinger. Il libro è una sintesi eccellente dello sviluppo storico e teologico della Santa Liturgia della Messa e tocca tutti gli aspetti della Liturgia, dall’architettura della chiesa al tipo di musica. Questo libro potrebbe aiutarci nelle nostre risoluzioni, poiché propone dei discernimenti molto pratici.
Una delle mie preoccupazioni e inquietudini più grandi è che ritengo che alcuni dei nostri sacerdoti, e perfino alcuni vescovi, oggi hanno perso la loro fede nella Santa Eucaristia e celebrano la Santa Messa semplicemente come una responsabilità professionale.


Per concludere, se la Santa Eucaristia deve essere fons et culmen della Vita e della Missione della Chiesa, abbiamo bisogno soprattutto di sacerdoti e vescovi di fede profonda, di preghiera, di spiritualità e di dedizione.
Penso che dovremmo lasciare questo Sinodo con una determinazione più profonda a vivere una vita più santa, sacrificale, che si rifletta nella nostra celebrazione della Santa Messa».

S.E.R. Mons. Berhaneyesus Demerew SOURAPHIEL, C.M., Arcivescovo Metropolita di Addis Abeba, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio della Chiesa Etiopica (ETIOPIA)



«Il mio intervento riguarda l’oggetto di questo Sinodo: l’Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa, con particolare riferimento alla “centralità del mistero pasquale” e all’ “Eucaristia domenicale” ai punti 35 e 70 dell’Instrumentum Laboris.


I paesi del Corno d’Africa - Gibuti, Eritrea, Etiopia e Somalia - hanno fame costante dei frutti dell’Eucaristia: giustizia, pace e amore che solo il nostro Signore Gesù Cristo può dare. Poiché non vengono considerati importanti dalle potenti nazioni del mondo, si trovano in uno stato costante di instabilità, guerra, carestia e fame. La tensione continua tra Eritrea ed Etiopia per i conflitti nelle zone di confine sembra non trovare soluzione da parte della comunità internazionale. Consideriamo anche la Somalia - è un paese senza un governo centrale da quattordici anni! Nell’intero paese ci sono soltanto quattro religiose, che a Mogadiscio tengono l’unico Tabernacolo del Signore nascosto. La Somalia è diventata un porto franco e libero per il traffico di armi di piccolo calibro nel Corno d’Africa e in Africa centrale.


Solo attraverso l’Eucaristia, il mistero pasquale della morte e risurrezione del Signore Gesù Cristo è possibile costruire e promuovere la riconciliazione e la pace.


La celebrazione dell”Eucaristia domenicale” presuppone che vi sia una “Domenica” - il giorno del Signore - stabilita e che l’‘Eucaristia, di domenica, possa essere celebrata liberamente.


In alcune parti del mondo ciò è impossibile: ad es. nell’Arabia Saudita o in altri paesi musulmani, la domenica è un giorno lavorativo e l’Eucaristia non viene celebrata in quanto non vi sono chiese, sacerdoti, o semplicemente perché non esiste libertà religiosa.


Molti cristiani dell’Eritrea e dell’Etiopia lavorano e vivono in paesi musulmani. Si tratta soprattutto di Cristiani delle Chiese ortodosse Tewahdo dell’Etiopia e dell’Eritrea. Lavorano in quei paesi soprattutto come domestici o come baby sitter e badanti per gli anziani. Non ho sottomano statistiche sul numero di questi cristiani che si trovano in Arabia Saudita, nello Yemen, negli stati del Golfo e in altri paesi di maggioranza musulmana. Sono centinaia di migliaia. Solo a Beirut lavorano oltre 20.000 etiopi. Siamo grati alla Caritas del Libano per l’aiuto che offre a questi cristiani.
Prima di andare a lavorare in questi paesi musulmani, essi sono costretti a cambiare il nome cristiano in un nome musulmano e, in particolare, le donne, a vestire secondo i costumi musulmani. Una volta giunti alle loro destinazioni, vengono loro tolti i passaporti e sono fatti oggetto di ogni tipo di abuso e oppressione. In questa situazione, molti sono costretti a farsi musulmani.


Essi sono costretti ad andare in questi paesi musulmani spinti dalla povertà dei loro paesi e perché le porte delle altre nazioni cristiane sono sbarrate. Sappiamo che molti cristiani africani muoiono attraversando il deserto del Sahara o annegano nel Mediterraneo nel tentativi di raggiungere le nazioni cristiane del’Europa e dell’America.
E’ la povertà che li costringe a disfarsi del loro retaggio cristiano, della loro cultura cristiana e perfino della loro dignità umana.


A loro viene negato il diritto di professare la propria religione: la celebrazione dell’Eucaristia e la Messa domenicale. E’ una delle persecuzioni religiose dei tempi moderni.


Chiedo ai Padri sinodali, soprattutto a quanti lavorano nei paesi musulmani dove i cristiani poveri si recano in cerca di lavoro, di estendere la loro cura pastorale a questi cristiani e di chiedere ai governi musulmani di rispettare la libertà religiosa dei cristiani».



S.Em.R. Card. Varkey VITHAYATHIL, C.SS.R., Arcivescovo Maggiore di Ernakulam-Angamaly dei Siro-Malabaresi, Presidente del Sinodo della Chiesa Siro-Malabarese (INDIA)

«L’Eucaristia conferisce il grande potere di predicare il vangelo a tutto il mondo. La Chiesa siro-malabarese è una comunità incentrata sull’Eucaristia. Le chiese parrocchiali la domenica sono affollate e molti partecipano all’Eucaristia anche nei giorni feriali. Può dipendere da questo il fatto che la nostra Chiesa sia benedetta da così tante vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa.


Sono felice di sottolineare che gran parte del personale missionario nelle diocesi missionarie dell’India, perfino in molte diocesi di rito latino, proviene dalla Chiesa siro-malabarese e noi inviamo sacerdoti e religiosi in Africa, America meridionale e settentrionale, Europa e Oceania. Ma, da oltre cento anni, la restrizione territoriale di questa Chiesa ha determinato seri problemi sia nell’attività missionaria che nella vera e propria cura pastorale dei suoi fedeli in India e all’estero. I cristiani della Chiesa siro-malabarese dedicata a San Tommaso hanno una straordinaria devozione per la Santissima Vergine Maria. L’atteggiamento della Chiesa, atteggiamento di costante compimento della volontà di Dio, il suo umile servizio ai bisognosi e il suo radicale discepolato anche sotto la Croce, tutto ciò ci induce a dedicarci alla costruzione di una società migliore basata sulla giustizia e la pace.


Quindi ritengo che quest’anno dell’Eucaristia la cui tappa finale è il Sinodo sia un’occasione offerta da Dio perché ci nutriamo costantemente dell’Eucaristia del Signore affinché il suo mandato missionario si realizzi.

S.E.R. Mons. Luis SÁINZ HINOJOSA, O.F.M., Arcivescovo titolare di Giunca di Mauritania, Ausiliare di Cochabamba (BOLIVIA)

Parlo a nome della Conferenza episcopale della Bolivia e faccio riferimento ai numeri 53, 55 e 56 dell’Instrumentum Laboris
Cristo risorto non abbandona l’umanità, perpetua l’esperienza della croce, offrendo il suo Corpo e il suo Sangue, si offre a noi come alimento, ci accoglie con lui. Ci unisce nella comunione più piena con la sua vita eterna e con il suo amore infinito (Mane nobiscum Domine, 19).


Rimanere in lui ci dà la vita divina; è la grazia più grande per un discepolo di Gesù (Gv 15, 4-9). Simbolo dell’unità sono il pane, formato da tanti chicchi di grano, e il vino prodotto da tanti acini d’uva. Gesù unico Pane condiviso tra tutti crea comunione piena con lui: fa un solo corpo di tutti quanti credono.


L’Eucaristia è data alla Chiesa per mezzo degli Apostoli. Gesù stesso nel miracolo della moltiplicazione dei pani (Mc 6, 37-44) non offre direttamente i pani alla gente, ma invita i Dodici a dar da mangiare. Per la Chiesa questa è un’indicazione fondamentale. Il Signore, Pane di vita, cibo di salvezza, lo incontriamo nella comunità dei credenti, dove gli Apostoli, i vescovi di oggi, perpetuano il mandato di spezzare il Pane per tutto il popolo e di saziarne la fame.
Vengo, come tutti voi, da un paese ricco di cultura; un paese che ha una profonda fede nell’Eucaristia, nella Vergine Maria e in Cristo sofferente.


Il culto ai defunti è qualcosa di sacro; la gente non concepisce di seppellire un defunto senza celebrare la Santa Eucaristia; è convinta che sia il modo migliore di affidarlo a Dio. Essa celebra le proprie feste patronali, civili e ogni altro evento importante con l’Eucaristia; poi ci sono il folclore, la danza e il consumo di bevande, a volte esagerati.
Ciò che maggiormente emerge e richiama l’attenzione sono la semplicità, la fede profonda e la fame di Dio del popolo che, a volte, si rivolge agli stessi agenti di pastorale. In base a questa esperienza vorrei sottolineare l’importanza della formazione al sacerdozio e alla vita consacrata, dando priorità alla teologia dell’Eucaristia come fondamento importantissimo della sua spiritualità, alimento indispensabile nella maturazione vocazionale che porta il sacerdote a essere il buon pastore, un missionario che con il suo generoso servizio rende testimonianza alla sua fede.


La spiritualità del cristiano si fonda sull’Eucaristia, in una spiritualità di profonda comunione ecclesiale; in particolare i contadini delle comunità più lontane, dove il sacerdote non arriva e che amano il Santo Padre e i suoi pastori, nel migliore dei casi sono assistiti da un catechista o da una religiosa, cioè rimangono senza Eucaristia per mancanza di sacerdoti... Che fare in futuro? Il popolo aumenta e i sacerdoti diminuiscono, le sette crescono.


Saranno ben accetti orientamenti e suggerimenti pastorali da parte del Sinodo, che ci aiutino a riconoscere l’esperienza di Gesù Cristo risorto come vero Pane che sazia l’uomo e che è l’unico capace di dare la vera vita; suggerimenti che siano la risposta alla cultura vissuta della religiosità del popolo, una risposta che faccia comprendere il vero senso della stessa, partendo dalle “comunità eucaristiche”, “che amano e servono in solidarietà”.


S.E.R. Mons. Jean-Baptiste TIAMA, Vescovo di Sikasso (MALI)


«Nel Mali, la Chiesa cattolica, ha scelto di essere una Chiesa Famiglia, Comunione fraterna a servizio del Vangelo.
Essa è minoritaria fra una popolazione che è per l’80% musulmana e rappresenta il 20% della religione tradizionale del paese; i cristiani (cattolici e protestanti) malesi rappresentano solo una piccola parte (3%) della popolazione.
Nel paese, la Chiesa cattolica si presenta bene ed è ben rispettata. Il suo obiettivo pastorale è quello di costruire una Chiesa Famiglia, comunione fraterna al servizio del Vangelo, una Chiesa che vive e celebra la sua fede: una Chiesa dove la Parola di Dio viene annunciata, accolta e celebrata, e in cui l’Eucaristia costituisce il luogo dove si esprime per eccellenza la sua unità, essendo anche il punto di partenza della sua missione fra i fratelli di altre religioni, come l’Islam e la religione tradizionale. E, per grazia di Dio, essa accoglie ogni anno a Pasqua centinaia di nuovi figli.
Da questo Sinodo essa attende d’essere aiutata a promuovere in tutto il corpo della Chiesa il “culto eucaristico”: rispetto dei luoghi sacri, adorazione e processione del Santissimo Sacramento con i sacerdoti, le persone di vita consacrata e i fedeli.


Effettivamente, la popolazione in mezzo alla quale vive la Chiesa è profondamente religiosa e accoglie con rispetto tutto ciò che riguarda la religione. Per questo il cristiano ha la possibilità di assentarsi dal suo posto di lavoro per partecipare alle celebrazioni liturgiche dei giorni di precetto, anche quando per legge non sono giorni festivi. Durante i periodi di siccità e di calamità, le autorità amministrative ci rivolgono loro richieste di preghiera per aiutare il paese a superare la situazione.


La serietà e l’impegno dei cristiani nella società ha dato alla Chiesa il posto che le spetta. Una testimonianza che ispira fiducia, trova la sua sorgente e la sua forza nella buona formazione delle persone e soprattutto dall’unità di tutti intorno a Cristo, unità che aumenta ogni giorno di più grazie all‘Eucaristia. Il nostro augurio più profondo è quello di promuovere o almeno di preservare in seno a questa Chiesa il culto eucaristico: a livello sia del clero, sia delle persone consacrate e a quello dei laici.


Occorre anche insistere sulla formazione a tutti i livelli: la catechesi ordinaria e l’iniziazione cristiana degli adulti; ma non insisteremo mai abbastanza su quello che crediamo essenziale. E’ di grande importanza la formazione dei bambini nell’età della prima comunione, e per i sacerdoti bisogna intensificare ulteriormente la formazione liturgica nei seminari, affinché una volta in parrocchia, il ministro del culto sia veramente rispettoso verso il culto che sta celebrando».


S.Em.R. Card. Ivan DIAS, Arcivescovo di Bombay (INDIA)


«La dimensione mistica del mistero eucaristico deve sempre emergere ogniqualvolta un sacerdote celebra la santa Messa. Vi sono miriadi di testimoni invisibili che lo circondano quando rinnova il sommo sacrificio di Gesù sulla croce. Ad ogni celebrazione della santa Messa il celebrante e la sua assemblea devono essere consapevoli della “comunione dei santi” che unisce la fede, la speranza e l’amore di tutti i membri della Chiesa universale: la fede piena di aspettative del popolo di Dio sulla terra, la speranza delle anime sante del Purgatorio e l’amore di quanti circondano il trono di Dio onnipotente. Il santo sacrificio della Messa quindi fonde il Magnificat della Beata Vergine Maria con l’Alleluia e l’Osanna degli Angeli e dei Santi in cielo, il Kyrie eleison delle anime sante del Purgatorio e il Maranatha dei fedeli in terra.


L’adorazione del Santissimo Sacramento è accessibile a tutti, perfino ai cattolici che per qualsiasi motivo non possono ricevere Gesù nella santa Comunione e a persone di altre fedi. Nelle sessioni sinodali, tra le tante ombre nella Chiesa di oggi, sono stati menzionati il numero sempre più scarso di quanti vanno in chiesa, l’aumentato disinteresse nei confronti della confessione sacramentale e la mancanza di catechesi. Questi problemi la Chiesa ha dovuto affrontarli sempre, anche se in modi diversi. D’altra parte la Chiesa ha anche avuto persone che hanno trattato tali situazioni in modo da ispirare noi tutti ancora oggi. Tutti conoscono la santità del Curato d’Ars, e del grande apostolo del confessionale, Jean-Marie Vianney, e dell’arcivescovo Fulton Sheen, il brillante oratore che ha raggiunto migliaia di persone con le sue trasmissioni radiofoniche e televisive. Il segreto del loro grande successo è dovuto alle molte ore che trascorrevano in preghiera dinanzi al Santissimo Saramento. Possono dunque rappresentare modelli esemplari per i sacerdoti e i vescovi di oggi.
C’è un proverbio cinese che dice: invece di maledire il buio, accendi una candela. Poiché siamo immersi nell’oscurità di mali morali e spirituali che ci circondano, non sarebbe splendido se i vescovi e i sacerdoti di tutto il mondo trascorressero un’ora di preghiera e adorazione dinanzi al Santissimo Sacramento ogni giorno, per intercedere per se stessi, per i fedeli affidati alla loro cura pastorale e le necessità della Chiesa universale? Il loro gregge si sentirebbe certamente edificato e incoraggiato vedendo i suoi pastori mettere in pratica quanto predicano sulla devozione alla Santa Eucaristia. Papa Paolo VI ha affermato con ragione che i nostri contemporanei ascoltano più volentieri i testimoni piuttosto che i maestri e, se ascoltano i maestri, è perché questi sono testimoni».

S.E.R. Mons. Adalberto MARTÍNEZ FLORES, Vescovo di San Lorenzo (PARAGUAY)


«Come frutto della celebrazione e della condivisione dell’Eucaristia, le prime comunità cristiane, presentavano le loro offerte per sostenere le necessità dei più bisognosi (cfr 1Cor 16,1)


Vengo da un paese il cui territorio, durante la sua storia, è stato irrigato dal sangue dei martiri cristiani che ha fecondato e fatto crescere copiosamente la fede nel Signore e l’impegno con la sua Chiesa. Esempio di difesa della giustizia e di uguaglianza per gli indigeni è stata la vita e la testimonianza di San Rocco González de Santa Cruz, primo santo paraguaiano assieme ad Alfonso Rodríguez e Juan del Castillo; egli fu canonizzato da Giovanni Paolo II nell’anno 1988.


Ancor oggi si conserva (nella Cappella dei Martiri) la testimonianza del suo cuore bruciato e strappato come sacrificio, reliquia eloquente di misericordia di chi è stato capace di offrire la propria vita per i suoi fratelli, i più poveri ed esclusi. Un tale cuore, martirizzato, cuore di carne diventato eucaristia, non può che produrre frutti di vita, di luce, di conversioni, paradigma e cammino che ci sfidano e ci conducono al Salvatore e Signore della Vita.
Nella nostra nazione esistono a tutt’oggi gravi situazioni di emarginazione a causa dell’ingiustizia sociale, della scarsa possibilità di accesso alla sanità, dell’ingiusta distribuzione dei beni e della terra, dello svilimento della dignità della vita umana, della disoccupazione, della corruzione e della crescente povertà che colpiscono soprattutto donne, giovani e bambini che subiscono il silenzioso martirio delle schiavitù, delle ingiustizie e delle calamità. Contemporaneamente notiamo eroici sforzi di cristiani - uomini e donne - impegnati nelle loro comunità per la causa dei più bisognosi.


Le Messe celebrate nelle nostre comunità, con grande partecipazione, sentite e gioiose costituiscono degli spazi privilegiati di fraternità, occasioni per raccogliere e riempire cesti di viveri, medicine, vestiario e altre cose attraverso le offerte donate, per essere poi distribuite alle persone bisognose. Nascono attorno all’altare iniziative di solidarietà per accogliere i bambini abbandonati, creare asili e mense per alimentarli, iniziative di promozione volte all’autogestione, sostentamento e sviluppo delle famiglie nelle loro esigenze economiche. L’Eucaristia è, dunque, il Sacramento privilegiato come luogo e fonte della solidarietà sociale.


D’altra parte, con una sguardo più ampio, oggi più che mai, come Chiesa dovremmo assolutamente e con più impegno affrontare l’urgenza di una conversione (metanoia) planetaria per crescere nella solidarietà sociale e lottare contro il terribile e stringente flagello della fame nel mondo. Il Concilio Vaticano II affermava: Con tante persone attualmente oppresse dalla fame nel mondo, il Sacro Concilio chiede insistentemente a tutti, persone comuni e autorità, che si ricordino quella frase dei Padri: “Dà da mangiare a colui che è moribondo per fame, perché se non gli avrai dato da mangiare lo avrai ucciso”. Obbedienti alla consegna del Signore: “date loro da mangiare” (cfr Mc 6,37), possiamo solo pregare, esortare e lavorare per una rinnovata Pentecoste di Solidarietà in tutto il pianeta, con un moltiplicarsi di offerte di pane e medicine per aiutare le popolazioni minacciate seriamente dall’estinzione per fame e malattie. Come frutto di questo Sinodo chiederei che sia affrontato questo progetto con maggiore energia e dedizione.
Giovanni Paolo II in Mane Nobiscum Domine ci dice: L’Eucaristia non è solo espressione di comunione nella vita della Chiesa; essa è anche progetto di solidarietà (...). Il cristiano che partecipa all’Eucaristia apprende da essa a farsi promotore di comunione, di pace, di solidarietà in tutte le circostanze della vita.
Il tema dell’I.L. è: l’Eucaristia, fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa. Nel contesto di questa mia breve riflessione si potrebbe proporre: l’Eucaristia fonte e culmine della vita cristiana, della missione e solidarietà della Chiesa».

S.E.R. Mons. Albino MAMEDE CLETO, Vescovo di Coimbra (PORTOGALLO)


«Penso che da questo Sinodo debba uscire una parola di stima e stimolo insieme verso i nostri sacerdoti e suoi collaboratori che fanno tanti sacrifici per garantire al popolo di Dio la celebrazione della Domenica.
In questo spirito di pastori vigilanti e di fratelli che aiutano, dobbiamo intanto essere attenti alle deviazioni che si accentuano, almeno nel mio paese.


Presento tre tendenze, che in se stesse sono buone, ma non dove l'Eucaristia tende a deviare da quello che è - celebrazione liturgica e sacra di un mistero sacramentale - per diventare un mero servizio religioso.
Prima: la preoccupazione principale dei parroci di garantire la Messa che i fedeli esigono, trascurando la qualità della celebrazione.


In una società secolarizzata, non basta avere il cibo, ma bisogna sapere preparare la tavola. Più importante che collocare l'ostia nella mano o sulla lingua è farlo con quella dignità che trasmetta la fede.
Seconda: nel desiderio di essere accetti ai loro ascoltatori, i nostri preti valutano l'Eucaristia come comunione nella mensa dell'uguaglianza.


Ci impegniamo in una catechesi ove la comunione è prima di tutto con l'Agnello immolato e offerto.
Terza: in mancanza del presbitero si moltiplicano le celebrazioni domenicali presiedute da diaconi e laici. Sono una benedizione. Ma la facilità con la quale si fa la sostituzione della Messa con queste celebrazioni mi preoccupa.
Almeno l'ordinamento dei riti sia marcatamente diverso».

S.E.R. Mons. Nicholas CHIA, Arcivescovo di Singapore, Presidente della Conferenza Episcopale (SINGAPORE)

«Noi, vescovi della Malesia, Singapore e Brunei consideriamo l’Enciclica “Ecclesia de Eucharistia”, il Congresso mondiale sull’Eucaristia, la lettera apostolica “Mane Nobiscum Domine” e il presente Sinodo come un tempo di grazia per farci riflettere seriamente sull’Eucaristia quale fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa. Per lungo tempo la Messa e l’Eucaristia sono state considerate delle realtà scontate.


In genere, nelle nostre diocesi, la partecipazione dei fedeli alle domeniche o ai giorni di precetto si pone fra il 50 e l’80% nelle aree urbane, mentre nelle zone rurali la percentuale è molto più bassa.


La maggioranza dei cattolici possiede una conoscenza elementare della Messa e dell’Eucaristia. C’è bisogno quindi di approfondirne la conoscenza per consentire il loro apprezzamento.


La Messa: molti vanno a Messa più per adempiere all’obbligo di evitare il peccato mortale che per “partecipare” alla Messa.
L’Eucaristia:
I. Hanno fede nella presenza reale di Cristo nell’Eucaristia, mostrando riverenza e rispetto con la genuflessione o l’inchino quando entrano in Chiesa.


II. Molti ricevono la comunione per abitudine e senza devozione interiore.


III. In molte Chiese, settimanalmente, vi è la benedizione col Santissimo Sacramento. Poche parrocchie hanno delle cappelle per l’adorazione perpetua.


IV. La solennità del Corpus Domini viene celebrata normalmente con la Processione del Santissimo Sacramento. In questo anno dell’Eucaristia molte diocesi hanno tenuto un Congresso Eucaristico.
Sentiamo il bisogno di mettere a fuoco quanto segue:

1. I sacerdoti devono veramente agire “in persona Christi” - cercando di non arrivare solamente alle orecchie e agli occhi dei fedeli, ma toccando il loro cuore, aiutandoli a incontrare Cristo. Devono desiderare di essere trasformati non solo intrattenuti.

2. Bisogna portare i fedeli a comprendere il significato della comunione con il Signore e fra loro. “Chi mangia il mio corpo e beve il mio sangue vive in me e io in lui”. “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”.

3. Dare la benedizione ai non cattolici, ai catecumeni e ai bambini quando si fanno avanti, al momento della Comunione, quale segno di comunione spirituale da parte loro. Questo gesto è anche un segno della cura e della sollecitudine che abbiamo nei loro confronti.

4. La necessità di mettere l’accento sulla dimensione missionaria dell’Eucaristia come è ben espresso dai due discepoli di Emmaus “Ite, missa est”».

S.E.R. Mons. Alfredo Víctor PETIT VERGEL, Vescovo titolare di Buslacena, Ausiliare di San Cristóbal de La Habana (CUBA)

«Durante l’Anno Santo del 2000, a Cuba, all’Avana, si è tenuto un Congresso Eucaristico Diocesano, che però aveva praticamente carattere nazionale. Durante il congresso si è svolta una processione per le strade, con una carrozza sulla quale Sua Eminenza il Cardinale Jaime Ortega ha portato l’ostensorio con il Santissimo Sacramento fino alla cattedrale. In piazza si sono raccolti molti fedeli per la benedizione solenne. Si è svolto anche un Simposio Teologico sull’Eucaristia, al quale ha partecipato, tra gli altri, il Cardinale Amigo Vallejo, Arcivescovo di Sevilla, in Spagna.
È stata celebrata inoltre la Prima Comunione di 2000 bambini delle diverse parrocchie con una Messa all’aperto nell’Avenida del Puerto, davanti al Seminario.


Stiamo per portare a conclusione il Piano Globale di Pastorale 2000-2005, nel quale, dallo scorso ottobre, è stato inserito l’Anno dell’Eucaristia, che ha coinciso con l’Anno della Missione.


Riteniamo che l’Eucaristia sia la fonte e il culmine della vita della Chiesa, per questo non tralasceremo la sua fondamentale importanza nel nostro Piano Globale di Pastorale che, a Dio piacendo, inizierà il prossimo mese di febbraio e che si fonderà sull’Eucaristia, senza abbandonare l’impulso missionario.


Di fatto, i fedeli consultati a livello delle comunità hanno scelto nove temi prioritari che sono: spiritualità, morale, missione, pastorale liturgica, pastorale sociale, formazione, laici, famiglia e giovani. Ciò costituisce la base del Piano Globale di Pastorale 2006-2011.


D’altra parte da oltre un secolo da noi esiste anche l’Adorazione Notturna, con le stesse caratteristiche indicate prima da S.E.R. Mons. José Guadalupe Martin Rabago, Presidente della Conferenza Episcopale Messicana.
Nonostante l’esiguo numero di sacerdoti, abbiamo grande considerazione per l’Eucaristia che viene celebrata con grande rispetto delle norme liturgiche.


Comunque, dinanzi alla difficoltà e alla quasi impossibilità di costruire nuove chiese, abbiamo le cosiddette “case di preghiera” o “case di missione” nei quartieri periferici e nei piccoli paesi e villaggi, dove ogni settimana o secondo la frequenza possibile, si riuniscono piccoli gruppi di fedeli, non più di 40 persone, sotto la guida di un laico impegnato, una religiosa o un diacono. Qui giunge il sacerdote e in queste case viene celebrata la Santa Messa con grande devozione e rispetto per le norme liturgiche, preceduta dall’opportuna confessione sacramentale per coloro che, con giusta disposizione, desiderano partecipare del Pane Eucaristico».


S.E.R. Mons. Cornelius Kipng'eno ARAP KORIR, Vescovo di Eldoret, Presidente della Conferenza Episcopale (KENYA)


«La domenica ci riuniamo per celebrare l’Eucaristia ed essere rinnovati nel nostro discepolato. Con la celebrazione del Mistero pasquale di Cristo la nostra vita si trasforma e veniamo rinnovati e incoraggiati nella nostra vocazione di diffondere il Regno di Dio. Il nostro riunirci insieme la domenica rappresenta una dimensione spirituale molto importante della nostra fede e rivela il nostro senso di appartenenza alla Trinità e alla Chiesa, come pure il nostro impegno ad abbattere i numerosi ostacoli che ci circondano dovuti al nostro status sociale, etnico o finanziario. Nella nostra condivisione del Mistero pasquale, veniamo rinnovati nella nostra vocazione a essere testimoni del Signore risorto, ad abbattere le barriere che ci dividono. Impegnandoci a superare l’odio e il tribalismo, cresciamo nella consapevolezza di essere tutti membri della medesima famiglia, figli dello stesso Padre.
La proclamazione liturgica della Parola di Dio è innanzitutto un dialogo tra Dio e il suo popolo, un dialogo in cui vengono proclamate le meraviglie della salvezza e vengono continuamente riaffermate le esigenze dell’alleanza. A Dio, che prende l’iniziativa di parlare con noi e di aprire il dialogo di amore, rispondiamo con l’ascolto e l’accoglienza del messaggio di vita nei nostri cuori. Il dialogo di amore, che Dio inizia con noi nella celebrazione, continua nella nostra vita quotidiana e ci conduce nuovamente alla celebrazione, poiché il nostro desiderio di nutrirci alla mensa della Parola e dell’Eucaristia diventa sempre più forte.


I nostri cristiani attendono con ansia la celebrazione domenicale della Messa. Il senso di festa, celebrazione e gioia delle nostre assemblee eucaristiche va condiviso con tutta la Chiesa. È la gioia di stare insieme come famiglia di Dio.
“Gli africani hanno un profondo senso religioso, il senso del sacro, il senso dell’esistenza di Dio e di un mondo spirituale” (Ecclesia in Africa, 42). La celebrazione eucaristica domenicale intende ricorrere a questa ricchezza insita nel popolo al fine di consentire alle comunità cristiane di partecipare pienamente e attivamente al mistero pasquale».


S.E.R. Mons. Czeslaw KOZON, Vescovo di København (DANIMARCA)


«I paesi della Conferenza Episcopale nordica costituiscono un territorio della diaspora molto esteso, con circa 200.000 cattolici distribuiti diversamente nei vari Paesi, con una maggiore concentrazione in Svezia, Norvegia e Danimarca. I paesi di per sé sono in prevalenza luterani, seppure, in misura differente, secolarizzati.
Una delle sfide principali è rappresentata dalle notevoli distanze geografiche. Ciononostante, nella maggior parte delle parrocchie è possibile celebrare l’Eucaristia tutte le domeniche, con una partecipazione di circa il 20-30 per cento dei fedeli. Sebbene il numero dei sacerdoti sia relativamente elevato in rapporto al numero dei credenti, è il minimo richiesto dalle lunghe distanze.


In queste condizioni fuori dall’ordinario, i Pastori e i fedeli nel Nord vivono le stesse esperienze descritte da molti altri paesi dell’Europa settentrionale e occidentale.


La celebrazione eucaristica domenicale continua a essere la manifestazione liturgica centrale, ma molto spesso è anche l’unica a riunire le persone in chiesa. In alcuni luoghi sono molte le persone che assistono alla Messa nei giorni feriali e l’interesse per l’adorazione eucaristica sta lentamente crescendo.


Per quanto riguarda le celebrazioni liturgiche, le aspettative tra i fedeli sono abbastanza elevate, ed essi sanno apprezzare una liturgia ben preparata e ben eseguita. La partecipazione dei fedeli alla preparazione e alla realizzazione delle celebrazioni liturgiche è molto grande in alcuni luoghi. Tuttavia occorrono più possibilità di formazione e più proposte di corsi per approfondire la conoscenza e il senso della liturgia. La maggior parte delle persone ha una comprensione autentica dell’Eucaristia, tuttavia bisogna sottolineare e approfondire sempre più, attraverso la catechesi, l’aspetto del mistero e il carattere sacrificale della Santa Messa. Anche i cattolici dei paesi nordici devono affrontare la sfida di unire la fede e la vita, affinché la partecipazione all’Eucaristia li conduca a una vita d’impegno nella Chiesa e nella società. Anche la pratica della confessione lascia molto a desiderare. Ciò nonostante, non si riscontrano quasi abusi liturgici seri.


I fedeli chiedono di essere ascoltati e considerati in molte questioni, tuttavia il loro rispetto per il clero è grande e semplice. L’attività dei collaboratori laici, anche nel condurre la celebrazione, non porta a confondere il ruolo dei laici e degli ecclesiastici.


Dal punto di vista ecumenico, nonostante un clima generalemente positivo, la Chiesa cattolica percepisce una rafforzata incomprensione riguardo alla questione dell’intercomunione. Il punto di vista cattolico, a questo riguardo, è considerato superato dagli altri cristiani, e tale opinione purtroppo è condivisa anche da alcuni cattolici.
Vorremmo inoltre ricordare la situazione dolorosa di molti cattolici divorziati e risposati che non possono partecipare alla Comunione.


Nonostante queste sfide e questi problemi, l’Eucaristia nel Nord viene celebrata come una festa della fede, che riunisce le comunità e che è un elemento forte che costituisce la Chiesa.

S.B.R. Michel SABBAH, Patriarca di Gerusalemme dei Latini, Presidente della Conferenza Episcopale (PAESI ARABI)


«A Gerusalemme è stata istituita l’Eucaristia, a Gerusalemme ha avuto luogo tutto il mistero della redenzione. Oggi, l’Eucaristia, la presenza reale, è in tutti i santuari, in tutte le chiese parrocchiali, nelle città e villaggi. Ma nel Cenacolo - proprio in quello - da secoli non esiste la presenza eucaristica.
Inoltre, oggi e da lunghi anni, la terra santa è terra di conflitto, di odio, di morte, terra di sangue versato e di dignità violata. Allo stesso tempo è alla ricerca della pace e alla ricerca di Dio, unica sorgente della vera pace. Intanto però è il potere arbitrario dell’uomo che fa violenza a se stesso e al suo prossimo trasformando la terra di Dio in una terra fatta solo di uomini.


Per questo, il mio intervento vorrebbe trattare un aspetto della dimensione sociale dell’Eucaristia (Instrumentum Laboris n. 79). L’Eucaristia è nutrimento dell’anima e sorgente e forza di una presenza cristiana attiva nella società.
E’ necessaria quindi una rieducazione all’Eucaristia, per dire ai cristiani della Terra Santa che l’adorazione, la Messa, la comunione, non sono esercizi di pietà, ma una vita di comunione con la parrocchia e, oltre la parrocchia, con tutta la città o villaggio e con tutto il paese. Una rieducazione che faccia uscire il cristiano dal suo complesso di inferiorità di essere una ridotta minoranza e che, da una pietà come rifugio, lo porti a una pietà che lo spinga ad essere missionario. Occorrono adoratori che vadano nel mondo, per contribuire alla sua edificazione, per diventare costruttori e non per viverci come dei deboli pieni solo di recriminazioni e lamentele o come una minoranza a caccia di protezione.


Attraverso l’Eucaristia e l’adorazione, i cristiani arrivano alla “statura di Cristo” e in quanto veri adoratori hanno un posto che nessun altro può dar loro. Il cristiano, con la sua adorazione e la sua fede nella presenza reale, fa che Dio sia presente nella sua società e in situazioni di conflitto. Con la presenza di Dio, tutti - grandi e piccoli, forti o deboli avranno rapporti di uguaglianza come persone umane, tutte ugualmente oggetto dell’amore di Dio, creatore e redentore, e tutti insieme ritroveranno le vie che conducono alla pace e alla riconciliazione».


S.Em.R. Card. Vinko PULJIĆ, Arcivescovo di Vrhbosna, Sarajevo, Presidente della Conferenza Episcopale di Bosnia ed Erzegovina (BOSNIA ED ERZEGOVINA)


Questo Sinodo dei vescovi potrebbe contribuire al rinnovamento della fede, della consapevolezza, della responsabilità e del rispetto per la degnissima celebrazione dell'Eucaristia. Davanti a noi c'è un dinamismo della vita, nel quale si svolge il processo dell'educazione della persona singola e della comunità su i diversi livelli della vita quotidiana.
Mi fermo su alcune domande:


1. Sacerdote come soggetto della celebrazione dell'Eucaristia


Spesso ci sembra che molti dei nostri sacerdoti sono stanchi, senza entusiasmo per il proprio servizio. Come possono i giovani, scegliendo la propria strada nella vita, appassionarsi alla vocazione sacerdotale quando spesso trovano stanchi, svogliati e noiosi i loro parroci?


Per quale motivo si dovrebbe celebrare la Santa Messa più di tre volte al giorno? Non si dovrebbe forzare la natura umana. Come può il sacerdote celebrare più di tre mese al giorno e rimanere sempre fresco e concentrato su ciò che si realizza davanti ai suoi occhi? Il pericolo è che tutto diventi un lavoro quotidiano come quello svolto in ufficio o in fabbrica. Passano i giorni e gli anni nel servizio sacerdotale senza frutti e risultati rispettabili. Dove sono i frutti?
Mi sembra che il sacerdote si trovi spesso in pericolo. Vivendo quotidianamente con gli altri uomini di questo millennio dentro il processo di secolarismo, materialismo, consumismo, ect., si perde anche il senso del sacro.


2. Senso del sacro


Oggi i valori sono scompigliati. Il senso del sacro si è oscurato e il senso per il peccato si è relativizzato. Cosa è oggi, per le nuove generazioni, il peccato?


L’adorazione eucaristica è, per il sacerdote ma non solo, una cosa straordinaria per interiorizzare tutti gli atti e i gesti sacri. Occorre prepararsi per l'Eucaristia. Solo con la dignità degli atti sacri e la consapevolezza profonda del mistero dell'Eucaristia si possono ricevere i frutti dell'Eucaristia.


L'Eucaristia è anche ringraziamento per la divina mensa, per la divina comunicazione tra il Creatore e la creatura. Quindi con l'Eucaristia nutriamo la nostra vita spirituale. Diligenza personale e prontezza a ricevere Dio stesso in preparazione al santo mistero, infine ringraziamento per la opportunità di celebrare i santi misteri dell'Eucaristia sono i valori che il sacerdote dovrebbe acquistare per salvare se stesso e per trasmettere i frutti dell'Eucaristia agli altri che si affidano e che cercano Dio nell'Eucaristia.


3. Parola Divina


Se presenti la tua offerta, e lì ti ricordi che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono e va prima a riconciliarti con il tuo fratello (Mt 5, 23-24). Come possono celebrare con diligenza i sacri misteri dell'Eucaristia gli uomini che coltivano invidia e odio verso i loro vicini? Senza perdono e pace non c'è il frutto dell'Eucaristia ed essa non si può celebrare degnamente.

Inoltre, come può il cristiano andare alla mensa del Signore se commette ingiustizia?
Ho domandato ad un diplomatico cattolico che lavora all’Unione Europea per il mio Paese: “Come puoi ricevere il Corpo di Cristo se ti comporti con la povera e piccola gente cosi?” Lui mi ha risposto: “Lo faccio per guadagnare soldi”.


5. Vocazione sacerdotale


Gesù ci ha dato il comandamento di pregare per le vocazioni. Nelle famiglie in cui si prega e si adora nascono anche le vocazioni al sacerdozio. Diligenza e chiamata al sacerdozio nascono nella propria famiglia. La chiesa familiare sia la prima scuola delle vocazioni, ma anche tempio dove si custodisce la diligenza dell'Eucaristia. Nei ragazzi che valorizzano l'Eucaristia germoglia anche la vocazione sacerdotale.

S.E.R. Mons. Carmelo Dominador F. MORELOS, Arcivescovo di Zamboanga (FILIPPINE)


«Nell’Estremo Oriente, tranne che nelle Filippine e a Timor Est, i cattolici sono superati numericamente dalle persone che appartengono ad altre tradizioni religiose. Nelle Filippine la proclamazione di Cristo è messa in pericolo dal secolarismo strisciante e dallo sfavorevole impatto della globalizzazione.


Per la maggior parte delle persone che vivono nella nostra parte del mondo il volto di Cristo può essere contemplato solo nella testimonianza di vita della comunità. Il Cristo che noi presentiamo loro è la vita che essi vedono. Nel celebrare l’Eucaristia dichiariamo solennemente la nostra buona volontà a rendere testimonianza a Cristo, a ringraziare Dio per questa straordinaria opportunità di essere anche noi “eucaristia”. Un vero cristiano prega e loda Dio non solo dopo un momento critico. Egli ringrazia Dio durante la crisi, nel momento in cui porta la sua croce. Nelle nostre Chiese la chiamata alla testimonianza della fede si sta manifestando sempre più nella formazione di Comunità Eucaristiche, le Comunità Ecclesiali di Base. Queste sono piccole comunità di cristiani che si raccolgono intorno alla Parola e all’Eucaristia. Questa vita nella grazia dell’Eucaristia è la “garanzia di un’autentica comunione ecclesiale e la fonte della vita morale caratterizzata dalle opere buone”. L’unità che ne risulta, fondata sull’amore, trova compimento nell’amore e nel servizio di quanti si trovano fuori dalla comunità, specialmente i meno fortunati.


Migliore catechesi, più responsabilità ai laici, crescita delle vocazioni sacerdotali e religiose, impegno a favore della pace e della giustizia sono innegabili segni del vigore di una comunità incentrata sull’Eucaristia. Quando un’Eucaristia domenicale è dedicata ai bambini, con una celebrazione originale, non solo essa costituisce un valido fondamento della vita di fede di quei bambini, ma essi, a loro volta, trasmettono la loro fede in casa ai genitori».

S.E.R. Mons. Edward Gabriel RISI, O.M.I., Vescovo di Keimoes-Upington (SUDAFRICA)


«Nella Conferenza episcopale regionale dell’Africa meridionale (SACBC) abbiamo scoperto che il ruolo delle piccole comunità di base è essenziale nella preparazione e nella celebrazione della liturgia ed è anche il luogo dove viene vissuto il dono dello Spirito.


Vediamo la prova di questo specialmente nella catechesi fondata sul Lezionario e nelle piccole comunità cristiane che si preparano alla celebrazione domenicale leggendo e pregando in anticipo sulle letture della Domenica. Queste comunità costituiscono una parte dei gruppi liturgici parrocchiali che si preparano in vista della liturgia domenicale.
Questi metodi fanno sì che i fedeli trovino una più compiuta e significativa partecipazione alla liturgia Eucaristica. In questo clima c’è il leggero timore che la distinzione tra sacerdozio ordinato e sacerdozio battesimale venga offuscata.
In ogni caso, per via della carenza di sacerdoti, ci sono molte comunità che celebrano la Messa solo una volta al mese o una volta ogni due mesi.


In questi casi i laici si preparano con entusiasmo (come sopra descritto) a celebrare le liturgie domenicali, talvolta con la Comunione, altre volte senza.


C’è da osservare che la parte più sacra della liturgia della domenica, la Preghiera Eucaristica, è la meno capace di attirare l’attenzione. Nonostante essa sia il fulcro dell’Eucaristia, il punto più alto, è risultata esserne il punto meno elevato. Il sacerdote la recita da solo e i laici hanno una partecipazione passiva e non più attiva.
Vorremmo proporre una qualche forma di partecipazione responsoriale che permettesse alle persone di partecipare più attivamente che non mantenendo un rispettoso silenzio. Non stiamo proponendo che venga sminuito il ruolo del celebrante, ma piuttosto che venga dato alla gente un ruolo con cui rendersi attivi, insieme al celebrante e accrescere la propria partecipazione».

S.E.R. Mons. Lewis ZEIGLER, Vescovo di Gbarnga, Presidente della Conferenza Episcopale (LIBERIA)


«Faccio riferimento al n. 6 dell’Instrumentum laboris, che tratta dell’Eucaristia nelle diverse situazioni nella Chiesa.
- Durante la cruenta guerra civile, donne uomini e bambini hanno sofferto. Sono stati costretti a vivere in condizione disumane come sfollati e profughi.

· I vescovi, i sacerdoti, i religiosi e i laici li hanno serviti nei campi profughi in Liberia. Nella loro sofferenza abbiamo sperimentato il Cristo spezzato, che è l’Eucaristia. L’Eucaristia è la nostra gioia, la nostra speranza, la nostra pace, il nostro sostegno e il nostro coraggio nei tempi di prova.

·  La Chiesa è grata ai vescovi, specialmente a quelli della regione, al Santo Padre, alle Nazioni Unite e alla Comunità Internazionale per essere venuti in nostro aiuto. Ora la guerra è finita e la Chiesa sta crescendo.

· La presenza alla Messa è alta, con in testa i giovani, i giovani adulti e gli anziani. Questi costituiscono la maggioranza di coloro che ricevono la Santa Comunione durante la settimana e la domenica. Le nostre classi per catecumeni sono molto frequentate.

· Ora siamo impegnati nella catechesi:

· Matrimonio e vita familiare

· Ministero dei giovani

· Aiuto ai cattolici che si sono allontanati a riavvicinarsi alla Chiesa.

· Ma vi sono alcuni problemi:

· Mancano i sacerdoti per la crescente popolazione cattolica

· Bisogna percorrere lunghe distanze su strade dissestate per raggiungere le parrocchie o le stazioni distaccate
I matrimoni poligami e tutti coloro che vivono insieme come marito e moglie senza pensare di sposarsi, con la difficoltà, per loro, di accedere alla Santa Comunione».

S.E.R. Mons. Gabriel MBILINGI, C.S.Sp., Vescovo di Lwena (ANGOLA)


«1. Sono trascorsi più di cinque secoli da quando il Vangelo è arrivato in Angola. È un paese di maggioranza cristiana. Con la firma dell' Accordo di pace del 2002, l'Angola è uscita da una tra le più lunghe guerre civili del continente africano. Infatti è iniziata la nuova era della restaurazione della vita sociale, politica, economica, culturale e religiosa del paese.


2. L’Angola è un paese potenzialmente ricco di risorse materiali, ha conosciuto e vissuto l'ideologia marxista atea comunista, ha vissuto una lunga guerra civile, con tutte le sue conseguenze per la vita nella società. In tale contesto l' evangelizzazione rappresenta una grande sfida, un appello alla conversione e alla riconciliazione. Pochi sono i sacerdoti per l'assistenza pastorale e la celebrazione domenicale dell'Eucaristia nelle varie comunità cristiane, soprattutto in quelle all'interno del paese. Esiste una grande dicotomia tra fede e vita morale; e una tendenza al ritorno alle pratiche pagane della mentalità feticista.


3. Con una così elevata percentuale di cristiani e di cattolici in particolare, c'è da chiederci come mai abbiamo potuto vivere tanti anni di guerra civile? E le sante messe a cui hanno partecipato tanti cristiani quale frutto hanno portato? Perché non si fa sentire il peso della presenza dei cattolici che occupano posti di rilievo in politica e nelle varie attività sociali? Sono domande legittime anche se provocatorie.

4. L'Angola continua a essere un paese affamato di pane materiale ma soprattutto di pane eucaristico; un’Eucaristia che si prolunghi nella vita; una comunione eucaristica che porti a una reale riconciliazione, frutto dell'amore che perdona, come l'amore manifestatoci da Cristo.

5. a) C'è da insistere sul senso personale ed ecclesiale dell'Eucaristia in rapporto alla vita morale, alla santità e alla missione nel mondo.


       b) Dalla comunione eucaristica dovrebbe derivare un impegno morale che sia sorgente di vita per vincere il peccato, ricercando la verità, la rettitudine della coscienza e la testimonianza dei valori evangelici messi in ombra dallo stato di guerra.


       c) Dovremo insistere nella catechesi sul legame tra Eucaristia e costruzione di una società giusta, attraverso la personale responsabilità di ognuno nella partecipazione attiva alla missione della Chiesa nel mondo (cf. n. 74). L'Eucaristia nel nostro contesto sarà la luce, la forza e la fonte del dinamismo della vita spirituale, della santità e della testimonianza dei fedeli (n. 72)».

S.E.R. Mons. Thomas SAVUNDARANAYAGAM, Vescovo di Jaffna (SRI LANKA)


«L’Eucaristia rivela il senso cristiano della vita in ogni occasione, soprattutto quando affrontiamo difficoltà, persino il pericolo di vita. Nella Chiesa primitiva i martiri e i santi trovavano il coraggio di difendere la fede poiché avevano il dono dell’Eucaristia a dare loro forza. Nel corso della storia della Chiesa, anche se i Cattolici dovettero subire oppressione e tormenti, essi fecero ricorso all’Eucaristia che diede loro la forza e il coraggio di affrontare quelle difficoltà. Nel mio paese, lo Sri Lanka, un’isola dell’Oceano Indiano recentemente colpita dallo tsunami che ha ucciso 40.000 persone, una guerra civile è in corso da vent’anni o più. Lo Sri Lanka è un paese buddista: il 72% della popolazione è di religione buddista, mentre i Cattolici costituiscono solo il 7% della popolazione totale.
La guerra civile tra il Governo e le minoranze di lingua tamil che rivendicano l’autonomia e il diritto all’autodeterminazione ha generato una grande sofferenza. Secondo le stime, sono stati uccisi 75.000 civili; 30.000 soldati e attivisti hanno perso la vita e quasi 250.000 persone sono state evacuate o sono andate all’estero per ragioni di sicurezza. Vescovi, sacerdoti, religiosi sono stati evacuati insieme con la gente e hanno dovuto sopportare molte privazioni. Quel che ha dato loro il coraggio di sopportare queste sofferenze è la forza ricevuta nel celebrare l’Eucaristia. Allontanati dalle loro città e villaggi, hanno continuato a celebrare la Santa Eucaristia, non solo a combattere per la loro liberazione, ma anche a lavorare senza sosta per la pace e la cessazione delle ostilità. L’anno dell’Eucaristia è stato vissuto in pienezza dalla popolazione e con grande entusiasmo nel paese. Ringraziamoil rimpianto Santo Padre, Giovanni Paolo II, per l’Anno dell’Eucaristia e l’attuale Papa Benedetto XVI per la meravigliosa conclusione di esso con l’XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Possa essa condurre a una fioritura della Spiritualità Eucaristica nella Chiesa».

S.E.R. Mons. Paul Kouassivi VIEIRA, Vescovo di Djougou (BENIN)


«“E’ alla fine della vecchia corda che si intreccia la nuova”. Con questo proverbio africano, davanti a questa augusta assemblea sinodale, vorrei innanzitutto rendere omaggio ai nostri valorosi missionari, in modo particolare ai Padri Missionari Africani di Lione che celebrano fra poco il 150° anniversario della loro Fondazione. Grazie a loro noi siamo stati formati ed educati all’autenticità della fede della Chiesa Cattolica riguardo all’Eucaristia. Quello che noi viviamo oggi e che vuole essere essenziale in questo intervento, lo dobbiamo interamente a loro. Non esiste generazione spontanea in ciò che riguarda l’Eucaristia. “Vi ho trasmesso quello che io stesso ho ricevuto” diceva l’apostolo Paolo! Il nostro antenato, Monsignor Louis Parisot, l’ultimo arcivescovo francese di Cotonou prima della formazione della gerarchia autoctona, riassumeva la fede cattolica in questa trilogia “Croce Ostia Vergine”. E’ l’essenza della nostra fede, l’essenza della Chiesa.


Ho ricordato questo particolare per sottolineare innanzitutto la nostra responsabilità non solo verso la Chiesa di oggi, ma anche delle generazioni future e in secondo luogo per proporre la tenacia e la devozione di questi missionari che non erano in condizioni migliori di noi per ciò che riguarda il numero e i mezzi e che tuttavia non hanno risparmiato niente del loro tempo, della loro vita, della loro persona affinché l’Eucaristia potesse essere celebrata, conosciuta, amata e desiderata, perché loro credevano che lì fosse il cuore di tutto. Infine per imparare dalla loro prassi che una celebrazione appropriata dell’Eucaristia, anche nelle comunità catecumenali, è la migliore e prima catechesi su di essa. E’ grazie a questa eredità che la Chiesa del Benin vive oggi in modo veramente edificante.
Per compensare la mancanza della celebrazione eucaristica della domenica, i sacerdoti durante la settimana percorrono con turni organizzati i villaggi e le comunità in modo che nessuno rimanga senza Messa. Le celebrazioni liturgiche in assenza del sacerdote non sembrano un problema per i nostri fedeli e non sembra neppure che generino confusione! D’altra parte, gli schemi proposti, escludendo ogni preghiera eucaristica e quindi qualsiasi formula dell’Istituzione, prevengono questo rischio. In questa atmosfera di benevolenza molto favorevole all’Eucaristia, tre sono i punti che i Pastori del paese intendono sottolineare e portare alla vostra attenzione.
1. 
L’Eucaristia come sacrificio della Nuova Alleanza. In una cultura tradizionale che conosce la pratica del sangue con cui due o più persone stringono un’alleanza a vita, non possiamo che sottolineare questa dimensione dell’alleanza fra Cristo e l’uomo, fra il Cristo e il suo popolo.

2. Sul piano della catechesi e della formazione, questa dimensione dell’alleanza ci aiuta a non ridurre l’Eucaristia a un semplice rito, ma a fare di essa un’alleanza che vuole permeare con le sue implicazioni ogni campo della vita umana, così che ogni cristiano possa dire come San Paolo: “non sono io che vivo ma Cristo che vive in me”. Nel contesto di una grande fioritura di vocazioni sacerdotali (il Benin all’apertura di questo anno accademico conta 500 seminaristi adulti) e di vocazioni alla vita consacrata, questa dimensione diventa un criterio di discernimento vigile e diligente. Essa contribuisce inoltre a vivere il precetto domenicale con amore più intenso senza farne un peso, ma piuttosto come una necessità naturale dell’alleanza.

3. Sul piano nazionale, l’Eucaristia diventa per noi il cammino della vera unità, come avevano sottolineato i Padri del Sinodo speciale per l’Africa, cerchiamo di far capire che solamente il sangue di Cristo può creare l’unità in una nazione che conta più di 50 etnie pronte a opporsi e affrontarsi quando vengono strumentalizzate dai politici per fini elettorali.

4. L’Eucaristia è il vero sacramento della Speranza per ogni uomo. Ringraziamo Papa Giovanni Paolo II di avercela indicata come la luce da proiettare incessantemente sulla nostra identità e la nostra missione. Le tre esortazioni: Ecclesia de Eucharistia, Redemptionis Sacramentum e Mane Nobiscum ci aiutano a custodire la messe e a combattere i piccoli abusi che si insinuano furtivamente nel modo di fare di alcuni sacerdoti (comportamento, abbigliamento, sproporzioni veramente gravi di certi elementi, ecc.)».


S.E.R. Mons. Basil Myron SCHOTT, O.F.M., Arcivescovo Metropolita di Pittsburg dei Bizantini, Presidente del Consiglio della Chiesa Rutena (STATI UNITI D'AMERICA)


«Vorrei fare alcune riflessioni su tre aspetti, le ombre, l’ecumenismo e il ministero dei sacerdoti di cui si tratta ai numeri 23 e 86.


Da una prospettiva orientale, il cammino per arrivare alla luce è attraverso e dopo il buio delle ombre. Ci saranno sempre ombre finché Cristo non sarà tornato. Ciò fa parte della condizione umana. Da parte nostra, dobbiamo avere il coraggio di guardare in faccia le ombre e poi di portarvi la luce di Cristo. Questo infatti sta accadendo nelle Chiese orientali degli Stati Uniti che stanno portando avanti il processo di un autentico rinnovamento delle pratiche liturgiche come ha stabilito e sollecitato Papa Giovanni Paolo II. L’eliminazione delle pratiche liturgiche o delle ombre che non sono autentiche per la teologia e la tradizione delle Chiese orientali, la reintroduzione del trittico di iniziazione: battesimo, cresima ed eucaristia, lo sviluppo di serie di catechesi come quelle della “serie Dio con noi” per quanti appartengono alla tradizione bizantina e l’avvio delle serie per quelli di tradizione Siro antiochiana.
Negli Stati Uniti ci sono 17 eparchie di tradizione bizantina, di Antiochia, caldea e armena. Quattro dei bizantini ruteni, quattro dei bizantini-ucraini, una bizantina melchita, una bizantina rumena, due maronite, due dei caldei, una dei siri, una siro malabarese, una armena, ciascuna con la propria gerarchia e strutture eparchiali. Ci sono anche fedeli e sacerdoti di Chiese della chiesa siro-malankarese etiopica e copto-cattolica senza gerarchia. Esistono inoltre eparchie dei nostri fratelli delle Chiese Ortodosse con la stessa tradizione. Questa è una situazione ecclesiale unica al mondo e ha le proprie benedizioni. Ci offre un suolo fertile per un unico dialogo ecumenico sia formale che informale con i nostri fratelli e sorelle delle Chiese Ortodosse. Dal punto di vista pratico, spesso preghiamo insieme anche partecipando alla celebrazione eucaristica gli uni degli altri. Rimane tuttavia in queste celebrazioni il dolore di non poter condividere l’Eucaristia.


Infine vorrei parlare del clero. Questo aspetto sembra mancare nell’Instrumentum Laboris. Sono le persone attraverso le quali l’Eucaristia arriva al popolo di Dio. E’ necessario essere pazienti, sostenere e apprezzare i sacerdoti di tutto il mondo e, per quanto mi riguarda, i sacerdoti degli Stati Uniti. La mancanza di vocazioni è un problema cruciale, come pure un’adeguata inculturazione dei sacerdoti provenienti dai paesi di origine delle rispettive Chiese orientali. Ciò di cui il nostro clero ha bisogno, sposato o celibe, è vivere un’ autentica vita di santità. Devono essere modelli di Vangelo vissuto nelle loro rispettive tradizioni orientali. Hanno bisogno di una forte formazione biblica e teologica nelle teologie dei Padri orientali, e infine, poiché l’Eucaristia è il centro della nostra vita, devono essere popolo di preghiera nell’autentica tradizione dell’Oriente».

S.E.R. Mons. Angel FLORO MARTÍNEZ, I.E.M.E., Vescovo di Gokwe (ZIMBABWE)


«La ZCBC ha tenuto la sua Assemblea Plenaria nello scorso aprile, sul tema: “Nel nostro cammino di vita, il Signore Gesù è presente alla tavola della Parola e dell’Eucaristia”. È stata convocata in risposta all’anno dell’Eucaristia e a un precedente appello del SECAM per celebrare nel 2005 in Africa l’anno della Bibbia.
L’Instrumentum Laboris ci ricorda tutto questo al capitolo 46: “La liturgia della Parola, in unità con la liturgia Eucaristica, qualifica la celebrazione come un unico atto di culto...” I numeri da 54 a 56 trattano in pratica lo stesso argomento.
Le nostre liturgie eucaristiche sono ben frequentate e costituiscono veramente una festa e una celebrazione, con una partecipazione attiva che viene espressa con gioia dai fedeli attraverso canti e danze appropriate.
Vorrei sottoporvi qui le principali sfide che i nostri fedeli affrontano, non tanto di natura teologica bensì di natura pastorale:
1. La prima difficoltà riguarda la disponibilità e l’accesso all’Eucaristia per molti dei nostri cattolici.
La scarsità di sacerdoti e il fatto che i nostri fedeli sono sparpagliati in vaste zone rurali e che essi possono disporre di un sacerdote per l’Eucaristia solamente una volta al mese o due o anche di più.
Ciò sfida la centralità dell’Eucaristia nella vita dei nostri cattolici. Possono, le nostre comunità rurali che si fondano soprattutto sulla celebrazione della Parola, essere chiamate comunità eucaristiche? Questo è un problema interessante che potrebbe essere discusso nei nostri gruppi».

S.Em.R. Card. George PELL, Arcivescovo di Sydney (AUSTRALIA)


«Molti Padri sinodali hanno parlato delle difficoltà incontrate dalla Chiesa in tutto il mondo. Alcune sono causate dai nostri errori.


Il Concilio Vaticano Secondo ha portato grandi benedizioni e progressi sostanziali, ad esempio la continua espansione missionaria e i nuovi movimenti e comunità. Ma è stato anche seguito da confusione, un certo declino, soprattutto in occidente, e sacche di defezioni. Le buone intenzioni non bastano.
Due settori in declino in Oceania sono rappresentati dal numero delle vocazioni sacerdotali in Australia e Nuova Zelanda (ma non in tutta l’Oceania) e dall’evidente confusione nella proliferazione di ministri dell’Eucaristia.
I miei suggerimenti a quest Sinodo su come affrontare queste “ombre” presumono il mantenimento della Chiesa latina di tradizione antica e la disciplina del celibato obbligatorio per il clero diocesano e gli ordini religiosi. Perdere tale tradizione adesso rappresenterebbe un errore gravissimo, che genererebbe confusione nelle zone di missione e non rafforzerebbe la vitalità spirituale del Primo mondo. Rappresenterebbe un distacco dalla pratica del Signore stesso, porterebbe gravi svantaggi pratici all’azione della Chiesa - vale a dire finanziari - e indebolirebbe il significato di “segno” del sacerdozio; indebolirebbe inoltre la testimonianza al sacrificio amorevole e alla realtà dei Novissimi, e il premio in cielo».

S.E.R. Mons. Zbigniew KIERNIKOWSKI, Vescovo di Siedlce (POLONIA)


«…. Avendo fatto l’esperienza del cammino neocatecumenale - dall’inizio alla fine - posso testimoniare che la celebrazione fatta con attenzione alla Parola e ai segni, specialmente lo spezzare il Pane e la partecipazione al Calice, fa miracoli. Ho visto tante persone riconciliate con la loro storia, la riunificazione dei matrimoni in crisi, tanti coniugi aperti alla vita per costituire famiglie con numerosa prole, tanti giovani che hanno ritrovato l’orientamento nella vita secondo il Vangelo e tante vocazioni per la vita consacrata e per sacerdozio. Il comune denominativo di tutto questo è la partecipazione nel mistero della Parola e del Sacramento celebrato con l’abbondanza dei segni».

S.E.R. Mons. Fulgence RABEMAHAFALY, Arcivescovo di Fianarantsoa (MADAGASCAR)


«Il mio intervento verte sulla parte terza del capitolo II dell’Instrumentum laboris: “Ite missa est”.
In questo inizio del terzo millennio in cui la nostra società è molto movimentata, la vita familiare si disperde facilmente, e la famiglia è la culla di qualsiasi evangelizzazione, in particolare dell’educazione e della formazione cristiana. Vorrei esprimere due auspici: a) il sostegno alla famiglia cristiana b) la formazione dei sacerdoti.
a) La Chiesa, dopo il Concilio Vaticano II, continua a fare degli sforzi sulla celebrazione liturgica. La liturgia della Parola ha preso il posto delle preghiere devozionali: rosario, litanie e canti tradizionali diversi. Sicuramente la celebrazione è più rapida, ma la partecipazione effettiva dei fedeli è molto ridotta, per dare più spazio alle tre letture e all’omelia domenicale.


Tuttavia, secondo quanto si insegna nella “Familiaris Consortio”, la famiglia è una piccola chiesa, la culla stessa di ogni comunità. Forse bisognerebbe approfondire ulteriormente la ricerca liturgica, anche se ciò comporta conservare la possibilità di mantenere le forme di preghiere devozionali di ogni famiglia, mettere in evidenza gli scambi e le condivisioni della lettura del giorno, le preghiere recitate e i canti tradizionali.


È vero che la liturgia consiste molto nell’ascoltare, ma esprimere se stessi vuol dire che si è già abbastanza ascoltato.


b) Un altro suggerimento che vorrei dare è l’incoraggiamento della famiglia stessa a concretizzare la preghiera per le vocazioni. I giovani che accogliamo in seminario sono giovani che hanno superato l’età della pubertà. In pratica, la loro educazione umana è compiuta. Scopriamo un calo nelle vocazioni sacerdotali da quando i Seminari Minori ricevono meno finanziamenti da Roma. Le famiglie, comunque, non possono assicurare una lunga formazione a tutti i loro figli. È necessario che i seminari continuino rapidamente la formazione spirituale e dottrinale.


Vorrei anche esortare ogni grande famiglia ad offrire un figlio al servizio di Dio e del bene della Chiesa. È bene incoraggiare le giovani coppie a chiedere al Signore che almeno un loro figlio riceva la sua chiamata.
Questa è una missione, un’offerta che tutti noi dobbiamo fare “nostra eucaristia”».

Rev. Suora Elvira PETROZZI, Fondatrice della Comunità Cenacolo (ITALIA)


«Sono una povera e semplice suora, ma sono testimone di ciò che Dio opera attraverso l'Eucaristia oggi.
Davanti all'Eucaristia, ho cominciato a percepire il dolore profondo di tanti giovani sulle strade, ad ascoltare l'urlo della loro solitudine. Gesù mi ha mandato a quei giovani con la tristezza della droga nel cuore, con la fame e la sete di senso della vita che non hanno incontrato.


Quale metodo terapeutico o medicina potevo loro proporre?


Nessuna pastiglia dona la gioia di vivere e la pace nel cuore!


Ho proposto loro ciò che mi ha risollevato e ridato fiducia e speranza tante volte: la Misericordia di Dio e la preghiera eucaristica. L'Eucaristia non si capisce con la testa, ma si sperimenta nel cuore. Se fiducioso ti inginocchi dinanzi a Lui, senti che la sua umanità presente nell'ostia consacrata risveglia l'immagine di Dio in te che torna a risplendere!
È il "miracolo eucaristico" che contemplo da tanti anni. L'Eucaristia crea un dinamismo non solo personale ma di Popolo.
Prima alcuni giovani hanno iniziato ad alzarsi nella notte per l'adorazione personale; poi ogni sabato notte, per loro notte dello sballo, hanno deciso di inginocchiarsi in tutte le cinquanta comunità, dalle due alle tre, per pregare per quei giovani persi nelle proposte false del mondo.


Poi hanno iniziato l'adorazione eucaristica continua.


E' stato un cambio di marcia nella storia della Comunità: giovani da ogni parte sono arrivati, le comunità si sono moltiplicate, sono nate le missioni in America Latina, e poi le vocazioni di famiglie e di consacrati a Dio in questa sua opera. E' esplosa quella che il Santo Padre a Colonia ha chiamato la rivoluzione dell'Amore.
Ho voluto con semplicità raccontarvi un pezzo della nostra storia per rendere grazie a Gesù che nell'Eucaristia ci ha lasciato tra le mani il tesoro, la medicina, la luce più straordinaria per uscire dalla tenebre del male. I giovani con i quali vivo da ventidue anni sono stati per me, religiosa, la testimonianza viva che l'Eucaristia è veramente presenza viva del Risorto, e che anche la nostra vita morta, entrando nella sua, Risorge.
Veramente se uno è in Cristo, è una creatura nuova!».

Sig.ra Martha Lorena ALVARADO de CASCO, Presidente del "Comité por la Vida" (HONDURAS)


«…Per quanto possibile, di mantenere separata l’educazione di bambini e bambine, al fine di creare l’ambiente favorevole per formare le fanciulle a immagine della Vergine Maria, modello di tutte le donne. Studi fatti dimostrano che l’educazione separata di bambini e bambine semplifica, tra l’altro, il processo educativo e lo sviluppo di una sana affettività, specialmente negli anni dell’adolescenza. Se consideriamo l’aumento della promiscuità sessuale, il numero crescente di gravidanze tra le adolescenti e le cifre raggelanti dell’aborto, possiamo concludere che è urgente fare uno sforzo per offrire alle giovani le condizioni idonee ad acquisire una solida formazione cristiana. L’educazione separata facilita, inoltre, la nascita di vocazioni alla vita religiosa e, di conseguenza, la nascita di vocazioni sacerdotali tra gli uomini».

Rev. D. Ignacio GRAMSCH LABRA, Vicario Parrocchiale di San Luis Beltrán de Pudahuel, Santiago de Chile; «Assessore Arcidiocesano della Pastorale degli Accoliti (CILE)


«Sono ancora sorpreso di essere stato invitato a partecipare al Sinodo come auditore. Sono molto sorpreso, ma immensamente grato a Dio per avermi dato l’opportunità di sentire con quanto amore voi, cari vescovi, parliate della nostra amata Chiesa e vi preoccupiate per l’evangelizzazione del mondo di oggi con la certezza della presenza del Signore Gesù tra di noi, nell’Eucaristia.


Da cinque anni sono l’incaricato della Pastorale degli Accoliti dell’Arcidiocesi di Santiago. Lavoriamo con i bambini ei giovani: servono sull’altare, perché la celebrazione dei Sacramenti e specialmente dell’Eucaristia siano celebrati con molto amore, devozione e bellezza.


Nella Pastorale giovanile e vocazionale ci siamo resi conto dell’importanza del lavoro con gli accoliti, perché una percentuale abbastanza significativa dei sacerdoti presenti oggi in Cile sono stati accoliti da bambini o da ragazzi. Probabilmente anche qualcuno di voi, cari vescovi, è stato accolito da ragazzo.
Abbiamo svolto un semplice itinerario di formazione per gli accoliti costituito da sei tappe, da quando il fanciullo entra e desidera prepararsi per servire sull’altare fino al momento in cui riceve il sacramento della Confermazione. In ogni tappa ci sono mete da raggiungere, temi per gli incontri, attività consigliate e una valutazione finale. Parliamo di un giovane di età compresa tra gli otto e i diciotto anni. Sono previste riunioni settimanali con i suoi preparatori, la vicinanza dei suoi sacerdoti, l’integrazione nella pastorale giovanile. Nella formazione abbiamo considerato il giovane nella sua interezza e, insieme con la formazione dottrinale, catechetica e liturgica, vogliamo che siano buoni studenti, buoni figli, buoni cittadini e in futuro buoni padri di famiglie cattoliche.


Gli accoliti non solo assistono alla Santa Messa la domenica, ma anche in altri giorni della settimana. Essendo tanto vicini al Signore nell’Eucaristia, sono più disposti ad adorare il Signore, come ci dice l’Instrumentum Laboris n° 65. Hanno l’abitudine di essere vicini al sacerdote e suoi amici, perciò spesso hanno lui come direttore spirituale. Sono soliti partecipare a ritiri spirituali e corsi di formazione. Molti di questi bambini arrivano in cappella o in chiesa per la celebrazione dell’Eucaristia prima del sacerdote e aiutano nella preparazione dell’altare, del messale, del lezionario, dei fiori, ecc. Sentono e vivono la celebrazione eucaristica come una cosa loro e come se anche ciò che fanno aiuta la bellezza della celebrazione.
Abbiamo coinvolto i genitori dei bambini, dato che vogliono sapere dove sono i loro figli, con chi stanno e quali attività compiono. In molti casi sono stati i bambini ad attirare i genitori verso la Chiesa, e così gli accoliti sono diventati per tutta la famiglia una porta di ingresso ai sacramenti.
Vorrei chiedere che il Sinodo e forse anche il nostro amato Santo Padre potessero dire qualche parola per promuovere la crescita degli accoliti nella nostra Chiesa, perché a volte per questi servizi liturgici tanto semplici i sacerdoti preferiscono lavorare con laici adulti impegnati. Gli adulti non li infastidiscono, non fanno loro domande indiscrete, in genere sono puntuali e responsabili. Con i bambini e i giovani, invece, occorre avere pazienza, ascoltarli ed educarli con amore. Tuttavia le vocazioni sacerdotali non verranno dagli uomini sposati che già hanno una famiglia e che forse non disturbano la Chiesa, usciranno invece da quei giovani che scoprono l’immenso amore di Dio e che vengono accolti e ai quali si offrono le condizioni adeguate di preghiera e vita spirituale per essere attenti al Signore Gesù, nel caso Egli li chiami a seguirlo più da vicino nella vita sacerdotale, religiosa o consacrata. La pastorale degli accoliti vuole predisporre tutte le condizioni perché questi bambini e giovani si incontrino profondamente con il Signore Gesù e lo seguano per tutta la loro vita nella vocazione a cui Dio vuole chiamarli».

RELATIO POST DISCEPTATIONEM


È intervenuto in questa Sedicesima Congregazione Generale il Relatore Generale, S.Em.R. il Sig. Card. Angelo SCOLA, Patriarca di Venezia (Italia), per la lettura della Relatio post disceptationem in latino

Il Vescovo ed i presbiteri


21. La responsabilità del vescovo nei confronti della vita liturgica della diocesi e, in modo particolare, della celebrazione dell’Eucaristia, è stata ricordata in aula più volte, anche facendo riferimento al suo legame con la chiesa cattedrale. Soprattutto però i Padri hanno sottolineato il nesso sacramentale che lega i presbiteri al loro Vescovo. Unanime è stato il senso di gratitudine nei confronti dei sacerdoti che dedicano la loro vita al ministero pastorale. Abusi e defezioni non sono in grado di oscurare neppure lontanamente lo zelo con cui la stragrande maggioranza di sacerdoti vive la propria vocazione e la propria missione. Alcuni interventi hanno sottolineato la responsabilità del Vescovo nei confronti dei seminaristi e della loro adeguata formazione che deve essere centrata sull’Eucaristia.


Per taluni bisogna dar più spazio, fin dal Seminario, ad adeguata formazione liturgica dei sacerdoti particolarmente esplicitandone la radice teologica.


Diaconi permanenti e ministri straordinari della Comunione


22. Anche per i diaconi permanenti ed i ministri straordinari della Comunione è stata richiesta da più voci una maggior formazione liturgica. Devono essere più adeguatamente preparati a compiere il loro prezioso ministero.
Soprattutto nelle celebrazioni domenicali in attesa di sacerdote il loro ministero appare di grande aiuto alla missione della Chiesa. Educando i fedeli all’ascolto della Parola di Dio, alla lode e alla preghiera essi potranno inculcare l’amore per l’Eucaristia. Qualche Padre ha sottolineato quanto sia importante favorire, in quei contesti, un’ardente supplica perché il Signore doni alla Sua Chiesa numerose vocazioni sacerdotali.
A proposito di queste assemblee alcuni interventi hanno rilevato un certo rischio che i fedeli le confondano con la celebrazione eucaristica. Hanno suggerito pertanto un ulteriore sforzo per rinvenire formule espressive che scongiurino tale rischio. Un Padre si è domandato: fino a quando queste comunità dovranno restare in attesa? Un altro ha chiesto che la giusta urgenza sull’Eucaristia domenicale si accompagni al riconoscimento del valore delle liturgie della Parola o di analoghe celebrazioni liturgiche. Parrocchia e piccole comunità.


23. Il ruolo della parrocchia come dimora e scuola di preghiera in riferimento alla celebrazione eucaristica è stato sottolineato più volte in aula. Essa costituisce il luogo di riferimento fondamentale per il popolo di Dio. Nel contempo un certo numero di Padri ha parlato della necessità di sostenere la nascita di piccole comunità anche all’interno della parrocchie per permettere un più approfondito cammino di riscoperta dell’iniziazione cristiana che illumini meglio il nesso tra celebrazione eucaristica e vita cristiana. All’interno di simili comunità vitali – ha suggerito qualche Padre – è più facile affrontare tutte le circostanze della vita quotidiana, soprattutto nei paesi in cui l’iniziativa delle sette è particolarmente aggressiva, al punto di provocare, in qualche caso, un veloce decremento dell’appartenenza stessa alla Chiesa cattolica. Un’appartenenza debole che isoli i cristiani diventa un terreno fertile perché le sette trovino nuovi adepti. Tuttavia due o tre Padri hanno espresso perplessità circa la moltiplicazione di celebrazioni eucaristiche per piccoli gruppi soprattutto all’interno di una stessa comunità parrocchiale: si potrebbe mettere a rischio la comunione ecclesiale.


La famiglia


24. Un certo numero di interventi ha sottolineato con forza l’importanza decisiva della famiglia per l’educazione al valore dell’Eucaristia. Si è già fatto cenno al nesso intrinseco che lega l’Eucaristia al Matrimonio cristiano. La civiltà dell’amore poggia soprattutto su famiglie cristiane consapevoli della propria vocazione e della propria missione ecclesiale. La famiglia, vivaio di vocazioni, vivendo un nesso organico attraverso la parrocchia con la Chiesa particolare, può meglio documentare la rilevanza dell’Eucaristia nella vita quotidiana. Un’occasione straordinaria in proposito è senz’altro costituita dalle celebrazioni della prima Comunione. Qualche Padre ha rilevato l’importanza che la Prima comunione sia vissuta da tutta la comunità come un’occasione privilegiata di formazione cristiana per tutta la famiglia e non come un’occasione mondana cui talora si accompagnano sprechi e ostentazioni. Essa può inoltre rappresentare un’occasione per inculcare nei fedeli il valore della Santa Messa domenicale come gesto comune a tutta la famiglia.


Vita consacrata


25. L’Eucaristia “fa” la vita consacrata. Un Padre ha sottolineato che essa, in quanto espressione peculiare della Chiesa Sposa che accoglie e rende fecondo il dono del suo Sposo, concorre in modo speciale alla scoperta della dimensione sponsale del mistero eucaristico. L’Eucaristia è il luogo privilegiato dove le persone consacrate imparano a seguire Cristo alla luce dei consigli evangelici. Qui trovano la forza per fare della loro esistenza un annuncio profetico.


I giovani


26. Come vivono e percepiscono i giovani il mistero eucaristico?, si sono domandati non pochi Padri. Ne è emerso un panorama assai vario. Soprattutto sotto l’impulso delle Giornate Mondiali della Gioventù il problema della trasmissione del valore dell’Eucaristia alle nuove generazioni è oggetto di particolare cura da parte dei pastori. Qualche intervento ha messo in evidenza che le nuove generazioni, spesso influenzate dai grandi mutamenti culturali, faticano a percepire adeguatamente il valore dell’Eucaristia. In non pochi paesi la partecipazione dei giovani alla Messa domenicale crolla bruscamente al termine dell’iniziazione cristiana. Un intervento ha messo in rilievo come il tipo di razionalità e di cultura oggi prevalente renda particolarmente arduo comprendere il mutamento sostanziale che avviene nella consacrazione del pane e del vino. Anche da questa situazione viene una forte sfida all’educazione e alla catechesi. Tanto più che nonostante l’abbandono della pratica domenicale si può notare, quasi in contrappunto, l’esperienza di una certa rinascita dell’adorazione eucaristica anche tra i giovani. Essi stessi a volte dichiarano di essere affascinati da Cristo. A questo proposito più di un Padre ha richiamato l’attenzione sulla preziosa azione dei movimenti ecclesiali e delle nuove realtà aggregative per un’educazione cristiana fondata sull’Eucaristia e sui sacramenti.

Formazione liturgica


44. Con grande insistenza è stata fatta presente in aula la necessità di provvedere, fin dall’educazione seminaristica, ad un’adeguata formazione teologico-liturgica dei sacerdoti. Questa formazione è inoltre doverosa per tutti coloro che sono chiamati a svolgere un servizio liturgico (diaconi, accoliti, lettori, ministranti...). Più in generale dev’essere rivolta, mediante la normale educazione catechistica, a tutto il popolo dei fedeli.


Sig. Francisco José GÓMEZ ARGÜELLO WIRTZ, Co-Fondatore del Cammino Neo-Catecumenale (SPAGNA)

«Non posso fare a meno di rendere testimonianza davanti a questa assemblea di quello che il Signore sta operando.
Ho ancora davanti ai miei occhi l’incontro di Colonia, dove il Cammino ha portato più di 100 mila giovani e dove, come frutto delle Giornate della Gioventù con il Papa Benedetto XVI, nell’incontro vocazionale che noi abbiamo fatto il giorno dopo, migliaia di giovani si sono alzati per entrare in Seminario e tante ragazze per la vita contemplativa e di adorazione.


Come è stato possibile questo evento? Lo ha detto il Papa a Colonia: formate comunità basate sulla fede che percorrano un itinerario verso Cristo, in comunione con il Papa e con i Vescovi.


È impressionante pensare che dietro a ciascuno di questi giovani c’è una piccola comunità nella parrocchia, con la quale stanno percorrendo un cammino di iniziazione cristiana e in cui l’Eucaristia, celebrata nella propria comunità, è fondamentale per maturare la loro fede e la loro vocazione.


Molti di questi giovani vengono dalle proprie famiglie ricostruite e tanti altri, che erano lontani dalla Chiesa, hanno visto i segni della fede in comunità vive. Hanno ricevuto l’annuncio del kerygma nella catechesi e hanno iniziato un catecumenato post-battesimale di riscoperta del Battesimo, al cui centro c’è la Veglia pasquale che canta e realizza il mistero della nostra salvezza».

Rev. Suor Margaret WONG, F. d. C. C. , delle Figlie della Carità Canossiane, Promotrice di Centri di Adorazione Eucaristica (Hong Kong)


«Vi ringrazio per avermi permesso di parlare a nome delle persone disabili di Hong Kong.
In passato, la maggior parte delle persone disabili delle nostre parti era privata della possibilità di partecipare alla celebrazione eucaristica perché le chiese non erano accessibili per loro. Grazie a Dio, nel 1993 è stato costituito il Centro Diocesano Pastorale per Disabili e così i nostri disabili hanno iniziato a frequentare Messe per diversi gruppi, a seconda delle loro particolari esigenze. A dispetto dei nostri limiti e ristrettezze economiche, come la povera vedova del Vangelo, abbiamo investito tutto ciò che avevamo con tutto il nostro cuore.
… Innanzitutto, il nostro gruppo ha sostenuto l’adorazione quotidiana al Centro Pastorale in modo da farlo diventare un centro di adorazione perpetua. Con l’aumento dei membri siamo riusciti a creare un secondo Centro di Adorazione Perpetua a partire dal Mercoledì delle ceneri di quest’anno. In entrambi i centri siamo felici di avere la Messa quotidiana (con omelia), la benedizione, l’ora mariana e di cantare l’ufficio divino (anche per i non vedenti), di avere la lectio divina settimanale per gruppi di diverse età, le Messe di guarigione mensili e il catechismo, e infine alcuni ritiri incentrati sull’Eucaristia. Con questo speciale carisma di far avvicinare le persone in difficoltà all’adorazione eucaristica, il Signore ci manda gradualmente molti volontari che si dedicano anche all’adorazione eucaristica perpetua per aiutare il nostro ministero, ad esempio, nelle seguenti cose:
1. Osservare il digiuno di pane e acqua ogni mercoledì e venerdì e pregare specialmente per i singoli sacerdoti.


2. Adorazione eucaristica per i bambini, settimanale e mensile, e anche un’adorazione di notte nei giorni di festa.


3. Adorazione eucaristica per centinaia di alunni della scuola primaria, dei quali solo il 10% sono cattolici, facendo appello allo stupore degli insegnanti per la loro straordinaria attenzione nei confronti del Signore Eucaristico.


4. Adorazione eucaristica nella Repubblica Cinese, che si è risolta nell’ora santa quotidiana o anche nell’adorazione perpetua in tutte le parrocchie dove siamo stati (per es., Bien Chuen a Hebei e S. Pietro e Paolo a Shanghai).


5. Guarigione spirituale di malati di SARS e dei loro parenti, così come di personale medico in prima linea nei momenti critici.


6. Digiuno e preghiera d’intercessione quotidiana all’ora di pranzo.


7. Preghiera di intercessione dalla mezzanotte alle 6 di mattina per l’omelia del sacerdote.


8. Sito internet: www.eucharisticoblate.org.


Preghiamo che attraverso l’intercessione del nostro compianto Papa Giovanni Paolo II, il Signore Eucaristico possa soddisfare la fame del nostro popolo cinese con la Sua Parola e il suo Pane e che la Sua maestà possa presto regnare in Cina. Maranatha. Amen».

S.E.R. Mons. Ian MURRAY, Vescovo di Argyll and The Isles (GRAN BRETAGNA (SCOZIA)


«È agendo in persona Christi all’unico sacrificio dell’Eucaristia che tutto il ministero sacerdotale trae la propria forza (CCC 1566). Il calo di vocazioni al sacerdozio nei paesi sviluppati fa sì che l’Eucaristia, anche se meno disponibile che in passato, sia tuttavia più accessibile che non nei paesi in via di sviluppo. In questi paesi infatti povertà temporale e spirituale vanno di pari passo; nei paesi ricchi sembrano essere inversamente proporzionali.
Oggi le vocazioni si hanno sempre più tra uomini adulti. Nascono dalla loro esperienza, ma spesso sono afflitte dal peso di atteggiamenti più consoni al mondo che non alla Chiesa. Spesso si rende necessaria una rieducazione. Per quanto riguarda la formazione del clero vanno considerati due aspetti: la formazione accademica e quella umana-spirituale. Lo sviluppo intellettuale da solo non è sufficiente. Una donna che ha subito persecuzioni per la sua fede ha detto: “Ho conservato la fede grazie alla santità dei sacerdoti”. È interessante notare quanto investiamo nella formazione accademica dei nostri sacerdoti a fronte di quanto investiamo invece nella loro formazione umana e spirituale».


RELAZIONI DEI CIRCOLI MINORI

RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS B: S.E.R. Mons. Donald William WUERL, Vescovo di Pittsburgh
«Riconosciamo che siamo essenzialmente una comunità di fede i cui membri credono nel Signore Gesù, e perciò abbiamo una nostra identità nella Chiesa e attraverso la Chiesa, la quale è essa stessa radicata nell’Eucaristia. Per questa ragione prendiamo molto seriamente il nostro bisogno e dovere di trasmettere la nostra testimonianza di Cristo e la nostra comprensione del Mistero della Divina Rivelazione.


Nel discutere sulla necessità di celebrare l’Eucaristia nelle circostanze attuali vediamo in discussione un certo numero di valori. Punto primo e più significativo è il fatto che l’Eucaristia è essenziale alla Chiesa. Essa costituisce la fonte e il culmine della sua vita e missione. Tuttavia, dobbiamo anche tenere in conto la gravità della mancanza di sacerdoti in così tante parti del mondo. Riconosciamo anche il ruolo dei sacerdoti sposati nelle Chiese Orientali.
La nostra discussione ha sottolineato il fatto che il celibato non è l’unico né il principale motivo di questa mancanza di vocazioni. Di fatto, la cultura contemporanea vive una crisi in molti altri ambiti, inclusi la natura, la durata e la vitalità del matrimonio. La mancanza di assunzione di responsabilità per tutta la vita sembra essere un motivo ricorrente fondamentale delle nostre riflessioni su molta parte della vita moderna.


La mancanza di sacerdoti si esprime in molti modi. Osserviamo l’esistenza di piccole comunità di fede sparse sul territorio e la quasi impossibilità di portare loro l’Eucaristia a intervalli brevi e regolari. Anche nelle zone dove sono raggruppate comunità di fede più ampie viene messo l’accento sulla disponibilità di sacerdoti. Alla luce dell’attuale situazione si pone la domanda se esistano misure alternative.


Nell’analizzare la situazione dobbiamo fornire alcune osservazioni su come affrontarla. È emerso un certo numero di riflessioni. La prima riguarda l’ovvia necessità di incoraggiare le vocazioni al ministero sacerdotale. Il clero locale è l’atteso risultato della presenza della Chiesa in una regione. Comunque, le Chiese locali dovrebbero essere aperte alla condivisione dei sacerdoti; così come all’inizio del periodo apostolico e nel corso di tutta la sua storia, la Chiesa ha incoraggiato uno spirito missionario che arricchisce la vita e l’andare incontro. Sotto la voce “solidarietà del personale” rientra il problema della condivisione dei sacerdoti, di come provvedere in modo giusto al sostegno dei presbiteri quando si spostano da un’area all’altra.
Il diaconato permanente offre un certo aiuto in questo senso. Occorre svilupparlo per andare incontro ai bisogni odierni, soprattutto nel sollevare il sacerdote da molti ministeri amministrativi, educativi e di servizio».


RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE HISPANICUS B: S.E.R. Mons. Alberto GIRALDO JARAMILLO, P.S.S., Arcivescovo di Medellin


«Il Gruppo Hispanicus B ha avuto come moderatore il Signor Cardinale Jorge Mario Bergoglio, Arcivescovo di Buenos Aires e come relatore, Monsignor Alberto Giraldo, Arcivescovo di Medellín. Il gruppo ha ritenuto importante iniziare con questo tema: l’Eucaristia e la vita del sacerdote. Dal Sinodo deve venir fuori un grido di ammirazione e apprezzamento per tutti i fratelli presbiteri che nel mondo intero rendono possibile a tutti l’Eucaristia e orientano la loro vita a partire da un’autentica spiritualità eucaristica. I membri hanno elaborato 27 proposizioni che possono essere raccolte nei seguenti 10 enunciati.

1. Che si diano orientamenti di sostegno ai sacerdoti perché le loro celebrazioni esprimano la consapevolezza di agire sotto l’azione dello Spirito Santo. In questo modo assicurano la presenza di Cristo nell’Eucaristia, con tutta la ricchezza della sua opera salvifica.

2. Che ogni vescovo dia grande importanza alla formazione dei seminaristi accompagnando loro e i loro formatori. Bisogna dare una attenzione particolare alla selezione e alla formazione dei candidati per vivere il carisma del celibato».

RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GALLICUS C: S.E.R. Mons. Paul-André DUROCHER, Vescovo di Alexandria-Cornwall


«Il nostro atteggiamento dinanzi alla secolarizzazione deve essere più sfumato. In effetti, nel nostro mondo attuale vi sono dei semi della Parola. L’Eucaristia può rispondere alla sete e alle speranze del nostro tempo.
Quale sacramento della fede, l’Eucaristia deve essere approfondita attraverso una catechesi mistagogica e iniziatica, fondata sullo studio della Parola di Dio e incentrata su Cristo risorto.
La fede celebrata nell’Eucaristia deve inoltre essere vissuta quotidianamente. La contemplazione del sacrificio di Cristo, al quale siamo chiamati ad unirci, potrà aiutarci a formare questa unità di fede e di vita. Occorre però intendere questo sacrificio come un mistero d’amore, una promessa di vita, un cammino di libertà.
La mancanza di sacerdoti ci addolora e sentiamo con forza la preoccupazione dei numerosi fedeli che a causa di questo non hanno accesso ai sacramenti. L’idea di ordinare viri probati è stata discussa, ma non ha ottenuto la maggioranza dei voti. Il gruppo è unanime nell’affermare il valore inestimabile del celibato sacerdotale per la Chiesa latina e desidera impegnare la Chiesa in una pastorale vocazionale ancora più vigorosa, positiva e aperta ai doni di Dio. D’altra parte, riteniamo che una migliore ridistribuzione dei sacerdoti fidei donum possa aiutare ad attenuare un pò questa mancanza».

RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ITALICUS A:S.E.R. Mons. Francesco CACUCCI, Arcivescovo di Bari-Bitonto


«Sono state formulate 15 proposizioni raggruppate in quattro sezioni.


Nella prima Mysterium fidei: l'Eucaristia e la Chiesa, si sono affrontate le implicazioni dell'ecclesiologia eucaristica per la vita della Chiesa e l'ecumenismo. Nella seconda sezione, relativa al Mistero proclamato, si è approfondito il rapporto tra la Parola di Dio e l'Eucaristia con l'esigenza di un itinerario mistagogico. Nella terza, Il Mistero celebrato sono stati approfonditi la dignità e la bellezza della celebrazione eucaristica; la celebrazione dell'Eucaristia come dono di Dio e come diritto del fedele; l'uso del latino e del canto gregoriano nelle celebrazioni internazionali, per esprimere l'unità e l'universalità della Chiesa; la scarsità di sacerdoti e la fame del pane di vita come impulso ad un rinnovato impegno per le vocazioni e alla collaborazione tra le Chiese particolari per una più equa distribuzione dei sacerdoti nel mondo; le condizioni di ammissione all'Eucaristia nel caso dei divorziati risposati; la Domenica con il suo centro nella celebrazione dell'Eucaristia; l'importanza della formazione al canto e alla musica nella liturgia. Nella quarta sezione, infine, si è trattato del Mistero vissuto, in specie le esigenze della carità e della giustizia che scaturiscono dall'Eucaristia, specialmente in un mondo globalizzato, segnato da gravissime ingiustizie e disuguaglianze sociali ed economiche e da molteplici e persistenti conflitti armati; l'impulso alla missione del Vangelo a tutte le genti e ad una spiritualità laicale autentica da vivere nella vita quotidiana mediante il dono gratuito del perdono delle offese, che solo può generare la pace; l'adorazione eucaristica come preparazione e dilatazione della celebrazione della S. Messa con la necessità della riverenza di fronte a Gesù Eucaristico nel tabernacolo».


MESSAGGIO DELL’XI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI


9. «I lavori del Sinodo si sono svolti in un'atmosfera di gioia e di fraternità che è stata nutrita da una discussione aperta dei problemi e una spontanea condivisione dei frutti dell'anno eucaristico. L'ascolto e gli interventi del Santo Padre Benedetto XVI sono stati per tutti noi un esempio e un aiuto prezioso. Molte testimonianze hanno riferito fatti positivi che consolano; ad esempio: la rinnovata presa di coscienza circa l'importanza della s. Messa domenicale, l'aumento delle vocazioni sacerdotali e di vita consacrata in diverse parti del mondo, la forte esperienza delle giornate mondiali della gioventù che sono culminate in Germania a Colonia, lo sviluppo di numerose iniziative per l'adorazione del Santissimo Sacramento in tutto il mondo, il rinnovamento della catechesi del Battesimo e dell'Eucaristia alla luce del Catechismo della Chiesa cattolica, la crescita di movimenti e comunità che formano dei missionari per la nuova evangelizzazione, il moltiplicarsi di tanti gruppi di ministranti, foriero di nuove vocazioni e tante altre esperienze che ci aprono a un sincero rendimento di grazie.


Infine, i Padri sinodali si augurano che l'anno eucaristico sia l'inizio e un punto di riferimento per la nuova evangelizzazione dell'umanità, in via di globalizzazione, a partire dall'Eucaristia.

 13. Ci preoccupa fortemente la mancanza di presbiteri per la celebrazione dell'Eucaristia domenicale e questo ci invita a pregare e a promuovere più attivamente la pastorale per le vocazioni sacerdotali. Diversi sacerdoti, con grande fatica, sono obbligati a moltiplicare le celebrazioni e trasferirsi da una parte all'altra per corrispondere nel miglior modo possibile alle necessità dei fedeli a prezzo di grandi fatiche. Meritano la nostra stima e la nostra solidarietà. Un pensiero riconoscente va anche ai numerosi missionari il cui entusiasmo per l'annuncio del Vangelo consente fino ad oggi di essere fedeli al comando del Signore di andare in tutto il mondo e battezzare nel suo Nome (cf. Mt 28, 19).

19. Cari sacerdoti, in questi giorni abbiamo pensato molto a voi, conosciamo la vostra generosità e dedizione. In comunione con noi portate il peso del servizio pastorale quotidiano presso il popolo di Dio. Annunciate con forza la Parola del Signore, cercando di ben introdurre i fedeli nel mistero eucaristico. Che grazia è il vostro ministero! Preghiamo con voi e per voi perché insieme possiamo rimanere fedeli all'amore di Cristo. Vi chiediamo di essere, insieme con noi e sull'esempio del Santo Padre Benedetto XVI, gli «umili operai nella vigna del Signore», con una vita sacerdotale coerente. La pace di Cristo, che donate ai peccatori pentiti e alle assemblee eucaristiche, risplenda su di voi e sulle comunità che vivono della vostra testimonianza.

Ricordiamo con gratitudine l’impegno dei diaconi permanenti, dei catechisti, degli operatori pastorali e dei numerosi fedeli laici a favore della comunità. Possa il vostro servizio essere sempre fecondo e generoso, sostenuto da una piena comunione di intenti e di azione con i Pastori della comunità.


20. Carissimi fratelli e sorelle, qualunque sia lo stato di vita nel quale siamo chiamati a vivere la nostra vocazione battesimale, rivestiamoci dei sentimenti di Cristo Gesù (cf. Fil 2, 2) e sul suo esempio facciamo a gara gli uni gli altri nell'umiltà. La nostra carità reciproca non è solamente un'imitazione del Signore, è una prova vivente della sua presenza che agisce in mezzo a noi. Salutiamo e ringraziamo tutte le persone consacrate, questa porzione scelta della vigna del Signore, che in piena gratuità testimonia la bella notizia dello Sposo che viene (cf. Ap 22, 17-20). La vostra testimonianza eucaristica nella sequela di Cristo è un grido d'amore nella notte del mondo, una eco dello Stabat Mater e del Magnificat. La Donna eucaristica per eccellenza, coronata di stelle e immensamente feconda, Vergine Assunta e Immacolata Concezione, vi protegga nella pace e nella gioia di Pasqua per la speranza del mondo, nel servizio che rendete a Dio e ai poveri.

21. Cari giovani, il Santo Padre Benedetto XVI vi ha detto e ripetuto che donandovi a Cristo non perdete nulla. Riprendiamo le sue parole forti ma serene, pronunciate per la s. Messa di inizio del suo ministero, che vi orientano verso la vera felicità, nel più grande rispetto della vostra libertà: «Non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla e dona tutto. Chi si dona a lui riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo e troverete la vera vita». Confidiamo nelle vostre capacità e nel vostro desiderio di sviluppare i valori positivi del mondo e di cambiare quanto vi è di ingiusto e violento. Contate sul nostro appoggio e la nostra preghiera per accogliere insieme la sfida di costruire il futuro con Cristo. Voi siete «le sentinelle del mattino» e gli «esploratori del futuro». Voi non mancherete di attingere alla sorgente dell'energia divina della santa Eucaristia per operare le trasformazioni necessarie.


Ai giovani seminaristi che si stanno preparando al ministero sacerdotale e con i loro coetanei condividono le speranze per il futuro, desideriamo far giungere un particolare pensiero perché la loro vita di formazione sia impregnata da una genuina spiritualità eucaristica.


22. Cari sposi cristiani con le vostre famiglie, la vostra vocazione alla santità, come chiesa domestica, si nutre alla sacra Mensa dell'Eucaristia. La vostra fede nel sacramento del matrimonio trasforma l'unione coniugale in un tempio dello Spirito Santo, in una sorgente feconda di vita nuova nel generare i figli frutto del vostro amore. Abbiamo spesso parlato di voi al Sinodo, perché siamo coscienti delle fragilità e incertezze del mondo presente. Abbiate coraggio nel vostro sforzo per educare i figli nella fede. Siate germoglio di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata; non dimenticate che Cristo è presente nella vostra unione e la benedice con ogni grazia di cui avete bisogno per vivere santamente la vostra vocazione. Vi incoraggiamo a conservare l'abitudine di partecipare con tutta la famiglia all'Eucaristia domenicale. In questo modo rallegrate il cuore di Gesù che ha detto: «Lasciate che i bambini vengano da me» (Mc 10, 14).


23. Desideriamo rivolgere una parola a quanti soffrono, in particolare agli ammalati e ai disabili, che con la loro sofferenza sono uniti al sacrificio di Cristo (cf. Rm 12, 2). Per il dolore che portate nel corpo e nel vostro cuore partecipate in modo speciale al sacrificio eucaristico e siete testimoni privilegiati dell'amore che esso esprime. Siamo sicuri che nel momento in cui facciamo esperienza della debolezza e dei nostri limiti, la forza dell'Eucaristia può essere di grande aiuto. Uniti al mistero pasquale di Cristo, troviamo la risposta alle angoscianti domande della sofferenza e della morte, soprattutto quando la malattia colpisce i bambini innocenti. Siamo vicini a tutti voi, ma soprattutto ai morenti che ricevono il Corpo di Cristo come viatico per il loro ultimo passaggio verso il Regno di Dio.


Che tutti siano uno».

.

